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Tanassi, Ovidio e Tannò Lefebvre 
riacquistano (cioè comprano) la libertà 

Emerite eccellenze: 
avete proprio 

rotto i coglioni 
I giudici deHa seztime di sorveglianza éék Tribunale di Soma 

hanno dato parere favorevole all'istanza di iibertà {H-esentata dai 
dìf«isori. D imvvedimento uscirà formalmente tra nna decina di 
giorni. 

Per onesti tre fignri le carceri italiane sono state le più aper-
te del mondo, le piò comode e polite, le meno punitive e afflitti-
ve del mondo, le pia spedali, nel s«iso di esclusivo, del mosdo. 
Per i circa trentamila detenuti, di cui più di due terzi in attesa 
di giudizio, le carceri italiane simo chiuse, sporche e malsane, 
criminali, omicide, ponitive ed afflittive speciali, per isolamento 
e tortura psieafislca. 

E" di ieri la notizia della protesta contro la spwcizia nel car-
cere di Favignana. Nella motivazione della scarcerazione A Ta-
nassi è scritto che proseguendo la sua detenzione, questa sarebbe 
diventata < afflittiva >. 

Ladri, farabutti, loschi figuri, moralmente pezzenti, questi tre 
si sono fatti ridare la libertà dai loro compagni dopo un brevis-
simo soggiorno in carcere. Tanassi dovrà lavorare nei servizi so-
ciali: l'allarme a vecchi, bambini, donne, uomini che usafrnisco-
no di questi servizi è già stato dato. I due Lefebvre godranno 
della semilibertà. Di giorno liberi, di notte a nanna in carcere. 
Attenti al portafoglio, la luce del sole non li ha mai fermatL 
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L'ultimo della dinastia Somoza aanncia la partenza per Hflaf ' 
(telefoto AP) 

LA «GIUNTA PROVVISORIA» A MANAGUA 

Il dittatore 
Somoza 

raggiunge 
l'imperatore 
della Persia 

Con un anno di insurrezione ii popolo del 
Nicaragua abbatte una dittatura che durava 
da 45 anni: Somoza scappa in Florida. USA, 
mentre a Managua arriva la giunta provviso-
ria del governo di ricostruzione nazionale. 
La scortano i ministri degli esteri della Bo-
livia, Perù, Colombia, Ecuador, Venezuela, 
Messico, Panama, Costarica e Santo Do-
mingo: praticamente tutto il Centro Ameri-
ca. (Articoli a pa. 7; nel paginone poesie del-
la gente del Nicaragua) 

E Berlinguer decfee di affittare Patti Smith 
t e s i a t e del *7ù è restale del miov^ l>oont dei concerti, dell'erba^ del ballo. Motte mi-
f i la la a Torifto conie Reggio Catabria. La cosa i n t e r e ^ molto I polftIcL,. {in ultima) 
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Tra 
10 giorni 
Tanassi e 
i Lefebvre 
tornano 
liberi 

I giudici di sorve-glianza dicono che un'ulteriore detenzio-ne di Tanassi assu-merebbe un carattere « afflittivo ». 
Roma. L'udienza della sezione di sorveglianza che doveva decidere snll'affi-damento ai servizi socia-li per i due illnstri dete-nuti si è svolta, come sempre, a porte chiuse e quindi abbiamo a disposi-zione solo alcune notizie filtrate dalle agenzie stam-pa. Innanzitutto la < fac-cenda » ha portato via po-co tempo; le prove era-no chiare, limpide, incon-testabili: per la sentenza di condanna erano state accordate a Tanassi tut-te le attenuanti generiche ritenute equivalenti all' unica aggravante — in pa-role povere, una procedu-ra giuridica per cui si tiene conto di tutta una serie di elementi < favore-voli » per l'imputato —, e inoltre un rapporto det-tagliato della direzioQe del carcere romano di Rebib-bia parla di lui come < de-tenuto modello », magari rammaricandosi che di uomini cosi ne esistono <»-mai pochi. Ma l'ele-mento determinante per i giudici, che sicuramente non vorranno portare si-mili pesi sulla loro co-scienza, è stato il giudi-zio espresso dagli avvo-cati per cui un prolunga-mento della detenzione a-vrebbe avuto un carattere « afflittivo » sul detenuto Tanassi. E questa consta-tazione — finora mai re-gistrata nella storia dell' istituzione carceraria — avrebbe ovviamente « af-flitto » tutti. 
Stessa procedura quindi per Ovidio Lefevre, per il quale oltre all'affida-mento al servizio sociale è stata chiesta, in subor-dine, la concessione del-la semilibertà, avendo or-mai scontato più della metà della pena inflitta-gli-
Infine è toccato ad An-tonio Lefevre. 
Questa la cronaca. Per quanto riguarda le deci-sioni uSiciali bisognerà a-spettare dieci giorni, ma la sentenza è già scon-tata: il procuratore gene-rale ha accolto tutte le richieste, sottolineando la necessità di accordare nel più breve tempo possibile i benefici richiesti. 

La scommessa di Carter 

Avremo l'energia del futuro con 
soli 140 miliardi di dollari? 

Il plano del Presidente, però, non convince troppo: cala II dollaro, l'oro va alle stelle. 
Impostato, per ora a parole. Il più grande plano della storia degli USA: si cerca di svi-
luppare nuove energie, ma resta la fiducia nel nucleare 

La marcata flessione del dol-
lairo, continuata ancora ieri, 
e l'aumento record del prezzo 
dell'oro ribadiscono la sfiducia 
della finanza intemazionale nei 
programmi energetici del pre-
sidente americano Carter. In 
particolare gli viene rimprove-
rata l'assHiza di una qualsia-
si misura di risparmio a breve 
termine. Si pensa insomma che 
un presidente che ha toccato 
il punto più basso della sua 
credibilità difficilmente riesca 
ad mipostare un programma am-
bizioso come quello delineato 
nel discorso televisivo é nel 
successivo di Kansas City. Spre-
mere 146-270 miliardi di dolla-
ri, in dieci anni, dalle tasche 
dei petroheri è certamente un' 
impresa difficile e molti pen-
sano che il senso complessivo 
dell'cperaziraie stia più nella 
necessità di tirare avanti ima 
presidenza logorata da troppe 
incertezze che nel tentativo di 
indicare le linee dello svilup-
po per i prossimi decenni. 

Ancora più preoccupante — 
ma su questo pochi hanno po-
sto l'accento — è il violento 
attacco ai paesi dell'OPEC 
(« che ci hanno messo U col-
tello £illa gola ») indicati come 
il nemico estemo ed insidioso 
di fronte al quale la Nazione 
americana, addormentata da 
anni di materialismo e di con-

sumismo, non sa reagire, n ri-
lancio della democrazia è quin-
di in funzione della rinascita 
dei valori morali « d i e hanno 
fatto l'Anrerica » contrapposta 
alle insi<Be straniere: Carter 
faa spesso usato meteoricamen-
te il termine di guerra. Non si 
è trattato solo di un espedien-
te retorico, in un Paese dalle 
altissime spese militari. Nei 
prossimi dieci anni rischia que-
sto di essere lo scenario domi-
nante. 

Di frcMite a rischi di questa 
portata appare ridic<Ao un com-
mento come quello dell'Unità 
che plaude ed invita ad «ad-
ditare ad esempio una simile 
autocritica », che costituisce — 
secondo il rèi — una di quelle 
< dure repliche della storia » a 
chi si permise di ridere «quan-
do Berlinguer parlò di austeri-
tà» . La cosa è tanto più comi-
ca se si ricorda che quasi tut-
ti gM osservatori hanno notato 
lo sforzo di Carter per «colpe-
volizzare » gli americani (che 
invece se la prendevano con il 
loro presidente) per assolverli 
alla fine in cambio del loro ap-
poggio ai suoi programmi. E' 
una tecnica assai vecchia: è la 
stessa che, per esempio, Ber-
linguer ha usato al recente Co-
mitato Centrale; sarà questo il 
motivo che ha fatto tanto ap-

L'ITALIA COME LA CALIFORNIA? 
PER I DIESEL UN WEEK-END A SECCO 

Roma, 17 — Nuvole minacciose si addensano sul grande eso-
do automobilistico previsto tra il 27 luglio e il 4 agosto. Sabato 
e domenica scorsi si sono visti i prodromi di una situazione che 
potrebbe diventare drammatica: è ormai chiaro, infatti, che i 
petrolieri hanno scelto la strada della « guerriglia », basata sui 
colpi di mano e sugli imboscamenti, allo scopo di strappare un 
ulteriore aumento (si parla di ben 100 lire) del prezzo del ga-
solio. E nessuno è in grado di avanzare previsioni su quello che 
ci aspetta :tirinizio dell'autunno, quando comincerà l'approvvi-
gionamento per gli impianti di riscaldamento domestici e degli 
edifici pubblici. Mentre l'AGIP sta praticìimente raddoppiando i 
rifornimenti, la maggior parte delle compagnie straniere o ap-
partenenti a petrolieri sullo stampo di Attilio Monti stanno pro-
cedendo a vere e proprie manovre di aggiotaggio, nonostante le 
bellicose dichiarazioni del ministro Nicolazzi. Domenica sulle au-
tostrade molte pompe hanno esaurito il gasolio e centinaia di 
camion e auto diesel (300.000 in Italia) sono rimaste ferme nel-
le aree di sosta. 

Il fenomeno è stato però certamente aggravato dalla gior-
nata festiva nella quale è aperta solo una parte delle pompe 
di carburante, per lo più dislocate suUe autostrade. Nella pro-
vincia di Palermo oggi lunghe code di vetture ed autocarri van-
no formandosi nei distributori ancora aperti. In particolare man-
ca il gasolio nei distributori deUa « ESSO » per il mancato ar-
rivo di una petroliera, dirottata per chi sa quali mercati. L'AGIP 
continua a rifornire le sue pompe: tuttavia per venerdì è previ-
sto imo sciopero che provocherà una mancanza di circa centomi-
la litri di carburante, che potrebbe far precipiare la situazione: 
sarà data la priorità ai servizi pubblici, all'agricoltura e aUa 
pesca. 

E' sempre l'ora 
dell'automobile 

Roma. Continua a « tirare » 
il mercato dell'auto in Italia. 
Nei primi sei mesi del 1979 so-
no state consegnate agli acqui-

renla ^ . 4 4 9 automobili, con 
un incremento del 13,59 suEo 
stesso periodo del 1978. Nell'ul-
timo mese c'è stato però un 
certo rallentamento delle vendi-
te. L'mcremento riguarda quasi 
tutti i tipi di vetture, sia ita-
liane che straniere. 

prezzare al PCI il discorso di 
Carter? 

H piano della Casa Bianca 
ha in realtà molti aspetti che 
ci iiteressano da vicino. In 
nanzitutto una domanda: quah 
saranno gli effetti di un inve-
stimento di quasi 150 miliardi 
di dollari n ^ energie alter-
native? Com'è noto finora la 
mancanza di finanziamenti ne 
ha fortemente limitato lo svi-
luppo, ora Carter sembra scom-
metterci sopra e si può stare 
sicuri che troverà emuli nei go-
vernanti di molti paesi. Biso-
gnerà però vedere fìio a che 
punto il loro sviluppo servirà 
a cambiare radicalmente (com'è 
possibile) la struttura dei con-
sumi energetici (e migliorare 
la qualità della vita) oppure 
verrà distorto ed i ncac i a to su 
altre vie. 

Ad esempio, in un'intervista, 
Andreatta ieri l'altro auspica-
va per l'Italia un gigantesco 
piano di sviluppo (« paragona-
bile alla costruzione deUe au-
tostrade ») del « teleriscaldamen-
to », cioè di una rete di tuba-
zioni che porti nelle case ac-
qua r i sca l^ ta dal calore resi-
duo dei camini delle centrali 
elettriche. AUo stato attuale è 
certamente ima buona idea se 
applicata su scala limitata, ad 
esempio per quei centri che sor-
gono nei paraggi di grossi im-

Benvenuto 
ci ripensa: 

« atomo 
da non escludere » 
n segretario generale della 

UIL, Giorgio Benvenuto, ha 
commentato il discorso del pre-
sidente americano Jimmy Car-
ter e i risultati dell'incontro con 
la presidenza deU'ENI. 

Benvenuto iha proposto la crea-
zione di un ministero per l'ener-
gia ed ha annunciato che la 
UIL si f a r à promotrice, entro 
la fine dell'anno, della convo-
cazione di una Conferenza Na-
zi<Miale sull'energia « che af-
fronti i problemi della crisi 
alla ricerca di soluzioni vahde 
per il futuro ». 

Benvenuto ha r ^ e s o alcune 
delle indicazioni di Carter sul-
la ricerca e Io sviluppo di fon-
ti alternative e — contrariamen-
te alle sue precedenti prese di 
posizione contrarie all'impiego 
massiccio dell'atomo — ha af-
fermato di non escludere (« se 
IMraticabile e necessaria ») la via 
nireleare. 

I Sindacati 
lodano l'ENI 

Incontro ai massimi Uvelli (c'erano tutti da ambo le par-ti) l'altro ieri tra ENI e sin-dacati. In un comunicato con-giunto è stato espresso l'ap-prezzamento sindacale per il lavoro dell'Ente petrolifero di Stato, ma è stata anche riba-dita la richiesta sindacale di un. maggiM-e impegno per il Meai-zogiomo (metanizzazimie e ga-

pianti termoelettrici, ma non 
c 'è il rischio di creare enor-
mi strutture centralizzate che 
rinviano a grandi impiantì di 
produzione di energia, in pri. 
mo luogo i nucleari? 

NCHI solo ma si sta delinean-
do una nuova strategia della 
penetrazione dell'energia dell' 
atomo, n discorso di Carter non 
ha affrontato in pieno il nodo 
del nucleare, ma faa lasciato in-
teiidere chiaramente (specie 
nella replica di Kansas City) 
che questa fonte energetica sa-
r à uno dei cardini della sua 
politica. Rispetto alle decisioni 
della OE5E (« quasi tutto nuclea-
re e subito ») fornisce indica-
zioni più « realistidie » e più 
«accettabili» in apparenza, ma 
ugualmente gravi nella sostan-
za. Infatti mentre altre fonti 
di energia sono molto più eia 
stiche, quella nucleare — una 
volta impostata — non ammet-
te ripensamenti. L'America è 
già ad un livello relativamaite 
alto del suo impiego: un altro 
passo in avanti (nonostante 1' 
incidente di Harr i^urg) costi-
tuisce una scelta precisa, dopo 
qualche tentemamento, che dà 
mdicazioni al resto del m(»do 
Occidentale. Si rischia che il 
gran parlare di « energie alter-
native » finisca per svilupparle 
sì, ma solo come satelliti del!' 
attsno. 

sdotto con l'Algeria). Un incontro (si parlerà sopratto-to deUa chimica) è stato fissato in settembre. 
Anche CraxI 
ha un piano 

Un commissariato goveraa^ vo per l'energia sarà istiW" in ItalA se Bettmo Crasi n» scirà nel tentativo di il nuovo governo. Lo ha mato l'economista France^ Forte, anticipando i pw»'" ^ discorso programmatico ® nuovo premier, nel caso che DC permetta il successo a» suoi sforzi. Craxi prevede che Qfl̂ ^ Commissario fronteggi eventa» li situazioni di emergenza « crisi. Sul medio periodo si cherà di mcrementare l'nso ^ carbone per produrre entf^ termica miniere del Sm . ecc.). Maggiore sarà ancM sfruttamento dei gas na"^ (metano, ecc.), mentre aS® , lazioni saranno concesse a 9 le imprese edili che rea l i®^ no edifici forniti di panaeui 
Stabilita infine quanta ^ del fabbisogno energebf» ^ c(^erta da questo tipo ® ^̂  ti », si ricorrerà all'energia ^ cleare (di cui implicitam®^ 

prevede uno sviluppo re); si cercherà tuttavia - v.̂  mette Craxi — di maggior conto i proWei» ^ sicurezza, anche a r r i v ^ ^ una distinzione tra « r ^ controllo e imprese " . zione di impianti n n c l e a ^ tnalmente entrambe le ^ . tive sono di compete»» CNEN. 
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Qoes» 

Omicidio Varisco: sui bolli delle due « 128 » del commando 

Gli stessi timbri di Via 
Gradoli e di Via G. Cesare 
Mentre si continua a parlare di un basista dentro il tribunale. I 
giudici congetturano su un « segnale » dal carcere 

H<HTia, 18 — In assenza dS fatti nuovi le indagini sull'<»ni-cidio del colonnello dei cara--binieri Antonio Varisco proce-dono sui riscontri documentali attinti dalle poche tracce che il commando attentatore ha la-sciato dietro di sé la mattina di venerdì 13 luglio. Ieri si è appreso che gli inquirenti han-no verificato cJie i boUi delle tasse di circolazione apposti sulle due FIAT « 128 » utiliz-zate per compiere l'attentato e ritrovate nel primo pomeriggio fi venerdì in via Ulpiano, di fianco all'ex Palazzo di Giusti-zia di piazza Cavour, sono sta-ti falsificati con gli stessi tim-bri che furono trovati sia nella base BR di via Gradoli che nel-.l'appartamento di viale Giulio Cesare, dove il 29 maggio scor-so furono arrestati Valerio Mo-rucci e Adriana Faranda. L'uso di quei timbri, si afferma negli ambienti giudiziari, farrfjbe ca-débe ogni diAbio sulla matrice brigatista dell'uccisione di Va-risco, anche se fino a questo momento le BR non hanno dif-fuso alcun comunicato. Carat-teristica dei timbri reperiti nei tre lughi di cui si diceva è di essere intestati ad un ufficio postale di Roma inesistente. Al-tre due piste su cui si muo-vono gli inquirenti sono quella 

del < semiale » partito dal car-cere e quella del «basista» a piazzale Clodio. 
Si tratta di ipotesi che, come vedremo, si prestano entrambe ad indebiti coinvolgimenti. La prima prende le mosse dal co-municato redatto dai « prigio-nien comunisti idei G 8 di Re-bibbia > (era firmato da Castel-lano, Castaldi, Dalmaviva, Fer-rari-Bravo, Lugnini, Morucci, Maesano, Negri, Rosati, Scal-zone, Vesce, Vimo e Zagato) diffuso alla stampa, ripreso dal-l'Ansa e puK)licato anche da Lotta Continua giovedì 12 lu-glio. Nel comunicato si prende spunto dall'atteggiamento « as-sunto dal consigliere istruttore Achille Gallucci, il quale ha re-spinto la richiesta di formare una commissione medica per visitare Malio Dalmaviva ed Emilio Vesce che rischiano la loro integrità fisica per lo scio-pero della fame» e si prean-nuncia che « noi tutti sceglie-remmo nel modo più prastico la via della lotta dura ». Questo proposito, nel caso perdurasse l'atteggiamento di chiusura del-rUfRcio Istruzione, era stato reso noto alla stessa direzione del carcere in un incontro avu-to coi detenuti. 
Ora i magistrati dell'inchie-sta Moro-Autonomia-BR si m-

ta-essano al crantEoicato per verificare se la «lotta dura» che li si ventilava non doves-se estrinsecarsi anche fuori dal carcere e se l'omicidio del co-tonnello Varisco non sia da col-legare a quella «ucelta». L'al-tra pista è quella della «tal-pa » annidata all'interno del « palazzaccio ». Anzi sarebbe megho dire tra le scartoffie del palazzaccio, visto che qualcuna avventurandosi in questa cac-cia getta il sospetto perfino sui lavoratori precari assunti ogni tre m ^ i come impiegati del tri-bunale e sui risvolti perversi di questo ricambio che porta ogni anno centinaia di « fac-ce nuove » in giro per i corridoi e gli uffici. Sarebbe uno scher-zo per le BR infiltrare qualcu-no in quel piccolo esercito di non garantiti. E tra i giudici c'è chi definisce questa ipotesi « saggia ». Intanto ieri mattina nell'ufficio del sostituto procu-ratore Sica si è svolto un ver-tice « di lavoro » per fare il punto sulle indagini. Erano pre-senti ufficiali dei carabinieri del Reparto Operativo. E' probabi-le che si sia parltao anche dei presunti collegamenti tra l'omi-cidio di Vansco e i due arresti di Cassino, rispetto ai quali il magistrato attendeva un rappor-to dell'Arma. 

Scarcerata Giuliana Conforto 
Roma, 17 — Per Giuliana Conforto è finito il brutto incu-bo durato in tutto oltre 45 gior-ni di prigionia nel carcere di Rebibbia. Ieri mattina infatti il Consigliere Istruttore Achille Gallucci, accettando la richie-sta dei suoi avvocati difensori, ha firmato, nonostante ci fosse stato fl parere negativo del pub-blico ministero Domenico Sica, il provvedimento di scarcera-zione; la Conforto ha così po-tuto lasciare il carcere nelle prime ore della sera. 
Nel concederle la libertà prov-visona, Gallucci ha però impo-sto alla donna l'obbUgo della firma due volte alla settimana nel commissariato di zona. 
Giuliana Conforto fu arresta-ta il 29 maggio scorso nel suo appartamento insieme a Valerio Morucci e Adriana Faranda; nell'appartameno la polizia se-

questrò anche numerose armi da fuoco. Nei suoi confronti fu-rono aperti due procedimenti: uno per favoreggiamento per aver ospitato i due presunti bri-gatisti latitanti e l'altro per il concorso cella detenzione di ar-mi. Più volte interrogata dai' giudici la Conforto negò sem-pre di essere stata a cono-scenza delle vere identità dei due ospiti e disse che le erano stati presentati da Franco Pi-perno, prima che v«iisse col-pito anche liii dal mandato di cattura per l'inchiesta suU'Au-toncxnia. 
Per le anni trovate nell'ap-partamento il tribunale di Ro-ma celebrò un processo per di-rettissima e Giuliana Conforto fu assolta dalla corte per in-sufficienza di prove (Faranda e Morucci furono condcinnati a sette anm di reclusione). Anche 

Morucci e Faranda nel proces-so per le armi, consegnarono un memoriale alla corte, nel quale tra l'altro, asserivano di essere stati costretti dall'esigen-za dei fatti a carpire la buona fede della donna, che realmen-te non conosceva la loro reale identità. 
Al termine del processo gli avvocati difensori presentarono un'istanza di scarcerazione al-la quale si oiqx)se nettamente il pubblico ministero Domenico Si-ca, che invece asseriva di non credere alla buona fede della Conforto. Quanto meno la Con-forto — secondo il PM — da quando apprese la notizia del mandato di cattura contro Pi-p a i o avrebbe dovuto insospet-tirsi sulla vera identità dei due suoi ospiti, che tra l'altro si comportavano in maniera stra-na. 

INCHIESTA 7 APRILE: INTERROGATO DALMAVIVA 
Roma, 17 — Gli interrogatori degli imputati del troncone ro-mano dell'inchiesta <7 aprile», che sarebbero dovuti iniziare sa-bato scorso con Scalzone e Ve-sce ma che sono stati rinviati per l'uccisione del colonnello Va-risco, scmo proseguiti ieri mat-tina, con l'interrogatorio di Ma-rio D'Almaviva. D'Almaviva in-terrogato per circa quattro ore e mezza dal giudice istruttore l'Vancesco Amato, ha chiesto sieme al suo difensore avvocato Giuseppe Mattina che il m a ^ -strato precisasse in maniera p2ir-ticolareggiata, tutte le contesta-zioni cMitenute nel nuovo e al-

lucinante mandato di cattura 
per «insurrezione armata con-
tro Io Stato ». Nelle precisazio-
ni il difensore ha chiesto che ve-
nissero fomiti anche i luoghi e 
le date precise in cui — secon-
do l'accusa — si sarebbero svol-
te riunicmi sovversive. L'interro-
gatorio, che è proseguito con 
questo tenore, ha fatto riscon-
trare per l'ennesima volta, da 
parte dell'accusa, Q rifiuto (o 
l'impossibilità?) di contestare 
agli imputati i fatti concreti. 
Sulla famosa lettera trovata nel-
l'abitazione di Andrea Leoni 
(imputato in un'altra inchiesta) 

ma che secondo gli inquirenti 
sarebbe stata indirizzata dia Scal-
zone a D'Almaviva e Zagato per 
la convocazione di una miste-
riosa riunione, il difensore di 
D'Almaviva ha chiesto al giudice 
che ne venisse fornita copia in-
tegrale, dato che il suo assistito 
non ne conosceva neanche l'esi-
stenza. Infine sulla «ccmtinuità 
dell'azione criminosa » tra gli 
imputati, D'Almaviva ha affer-
mato che i suoi legami organiz-
zativi con gli altri coimputaU 
sono terminati con il 1974, cioè 
conia fine dell'esperienza di Po-
tere Cera io . 

Torino: « blitz » antl-BR di Dalla Chiesa. 
Arrestati 3 operai, 40 perquisizioni 

Trovano poco o niente, 
ma parlano dì Casalegno 

Tre compagni, uno impie-
gato Fiat e gli altri due operai 
alla Fiat e alla Bertone sono sta-
ti arrestati una settimana fa dal 
nucleo dì Dalla Chiesa, che è 
riuscito a f a r stendere su Tori-
no un silenzio più fitto di quan-
to era finora avvenuto in c i r o 
stanze simili. 

L'operazione è stata molto va-
sta, ha visto 40 perquisizioni tut-
te in casa di operai e di dipen-
denti Fiat. Ora si parla di « in-
dagini negli ambienti BR », ma 
come al solito di elementi concre-
ti non ne viene esibito uno. E' 
la tattica del « prosciugamento af, 
che viene usata dai carabinieri 
con sempre maggiore impunità. 

I tre arresti non sarebbero 
collegati tra loro. A Oreste Troz-
zi, impiegato Fiat, militante del-
l'FLM e della sinistra sindaca-
le, è stato contestato il posses-
so di materiale di documentazio-
ne sulla Fiat: non è dato sapere 
come quffito materiale possa 
avere un nesso con le accu.'se 
riguardanti il terrorismo. Gii im-
piegati e dirigenti della «Fia t 
settore auto» hanno protestato 
per l'arresto, sottoscrivendo un 
documento in cui si ricorda la 
militanza di Oreste ed il suo im-
pegno nella lotta contrattuale e 
contro il terrorismo. A Raffaele 
Pisano e Gerardo Guerrieri, in-
vece, viene contestata un'accu-
sa ancora più complessa. Guer-
rieri aveva scritto una lettera 
in cui raccontava la sua espe-
rienza di leva (l'aveva svolta 
nei CC); una copia sarebbe sta-
ta trovata nella macchina di Vin-

cenzo Acella, recentemente ar-
restato per le BR, ed il tramite 
sarebbe stato Pisani. Come i giu-
dici (Carassi, Caselli, Laudi e 
Giordano) abbiano potuto giun-
gere ad una conclusione di que-
sto tipo non si sa. Sappiamo in-
vece chi è il compagno Raffae-
le Pisano: Lele è un compagno 
di Lotta Continua da parecchi 
anni, prima come operaio dell' 
Accarini (protagonista di una du-
ra lotta nel '76), poi come disoc-
cupato organizzato. Ultimamente 
era entrato come operaio aUa 
Bertone: lì è stato arrestato gio-
vedì mattina, dopo essere stato 
chiamato in direzione. Alle Nuo-
ve sta facendo lo sciopero della 
fame per rompere il silenzio le-
gato al suo arresto. 

Questo nuovo « successo » dei 
CC ha, se possibile, un signifi-
cato politico ancora più chiaio 
di altre volte: perquisendo 40 
operai, arrestandone tre e mo-
strando la capacità di stendere 
iLvelo di silenzio più totale sul 
fatto si è voluto continuare sul-
la linea che la magistratura ave-
va già fatto sua denunciando 
come illegali i blocchi alla Fiat 
(su richiesta DC e Confindustria), 
licenziando i mille dipendenti 
Venchi Unica, condannando i 
compagni arrestati per antifa-
scismo. In una manifestazione 
contro i licenziamenti tenutasi 
al Parco Sempione, un sindaca-
lista FLM ha denunciato le per-
quisizioni come «una manovra 
antioperaia che ha colpito le 
avanguardie riconosciute del 
movimento ». 

Abano Terme: continuano le indagini 
per l'esplosione davanti all'albergo 

Incredulità nei compagni 
di lavoro degli arrestati 

Bologna, 17 — A 36 ore daU' accaduto, solo incredulità f ra i compagni di lavoro ai quali ab-biamo rivolto domande per co-noscere meglio la loro militan-za politica e sindacale. Tutti so-no convinti deUa loro estranei-tà all'attentato, proprio per la loro coerenza politica dimostrata in assemblee sia sindacali che politiche nel partito. All'interno del sindacato si erano sempre opposti alla emanazione di mo-stri da dare in pasto aU'opinio-ne pubblica, distinguendo sem-pre f ra montature poliziesche e giornalistiche e eventu2ili pro-ve. Bene, proprio essi, afferma-no alcuni compagni degli arre-stati, sono ora vittime di queste speculazioni. Alcuni pensano ad una provocazione ai danni del PSI (governo Craxi), altri pen-sano che la versione fornita da-gli arrestati sia la più credibi-le, proprio per il loro coerente impegno nel condannare atti ter-roristici. Inoltre è risaputo all' intemo della CGIL che se Bar-toli aveva fl regolare porto d" armi, per cui il « ritrovamento » di una jMstola neUa sua casa è del tutto giustificato e normale: lo stesso discorso vale per le ar-mi sequestrate alla Giustiniar.i. 

D'altra parte la venuta del gen. Dalla Chiesa a Bologna per incontrare gli inquirenti che sì occupano del caso, lascia inten-dere che molti sono interessati ad andare in fondo all'accaduto. 
Per quanto riguarda le inda-gini c 'è da registrare la «pista dell'estorsione », in base alla quale lo scoppio avrebbe dovuto assumere un carattere minato-fio nei confronti dei proprietari dell'albergo: a riprova di que-sta versione esisterebbe un vo-lantino attaccato su un muro, privo di firma o simboli di sor-ta, scritto con un linguaggio in-voluto in cui dì tutto si parla, ma non di come sarebbe dovuto avvenire il pagamento. Pare at-tendibile quindi — a detta degli stessi inquirenti — anche questa interpretazione dell'accaduto. 
Una conferenza stampa si è svolta stamane, indetta dai so-ci deUa cooperativa di Radio Informazione, a cui tutti colla-boravano. Sono state rigettate tutte le accuse e si sta cercan-do di smontare tutte le imputa-zioni di cui sono imputati; tutti i compagni e colleghi che li co-noscono attendono fiduciosi che quanto prima venga risolta tutta la viceràia e tornino in libertà. 
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All'insegna della 
logica d'impresa 
Dopo 6 mesi e 150 ore di aào-pero, si è chiuso H contratto pm lungo da dieci amù a questa PQTtf. 
Era il contratto che aoetìù co-me programma ambizioso, U con-troùo del processo prodtàtioo in Italia, la riduzione dell'orario di lavoro settimanale, la crea-zione di meccanismi capaci di rimuovere lo squilibrio occupa-zionale tra Nord e Sud, e nel cuore di certa sinistra sindaca-le, doveva essere il contratto die avrebbe sconfitto la Unea àeWEur. 
Cosa è rimasto di questi obiet-tivi? Quale giudizio si può dare oggi di questo accordo? 
Bisogna prima di tutto sgom-brare U campo da certi discorsi di chi guardando all'intransigen-za mostrata dalla Confittdustrìa, presenta il contratto come una vittoria in quanto è stato sigla-to: i padroni non firmando a maggio alcuni risultati li hanno ottenuti e piuttosto tangibili. 
Il senso ultimo di quest'accor-do è rappresentato — a mio va-rere — da alcune frasi poste come « dichiaraziotie comune del-le parti » in coda all'accordo, se-condo le quali sindacato e va-droni si assumono l'impegno, di contribuire al rafforzamento del sistema industriale italiano an-che attraverso il raggiungimen-to di più elevati livelli di pro-duttività e di efficienza del pro-cesso produttivo che richiede V utilizzazione di tutte le presta-zioni di lavoro che le parti han-no disciplinato: straordinari, turni, mobilità intema ». 
Una dichiarazione accompa-gnata dal testo di una postilla (già presentata una settimana fa dalla Federmeccanica, e al-lora rifiutata dal sindacato): < La normale flessibilità nell'uti-lizzazione delle prestazioni di la-voro è parte integrartte e con-dizione necessaria della riduzio-ne stessa». 
Due dichiarazioni, queste, cìie permetteranno ai padroni all'ini-zio di ogni anno di convocare la FLM e chiedere conto sulle « ra-sistenze operaie > all'uso della mobilità o sul rifiuto dello stra-ordinario. Secondo un'altra po-stilla, irtóìtre, il ministro del la-voro potrà intervenire per me-diare su questi contrasti. 
Non serve — come fa "L'Uni-tà" di oggi — consolarsi dicen-do che non ci sono impegni giu-ridici: il senso di quelle dichia-razioni è chiaro, e difatti — sia Agnelli che la Confindustria — non hartno mancato di farci im-mediato affidamento. 
Del resto le frasi finali non hanno fatto altro che conferma-re quello che è già impostato in numerosi punti dell'accordo. 
1) L'accordo suOa mobilità in-teraziendale regala agli impren-ditori la possibilità di tenere, a spese della coUettività, migliaia di lavoratori per due anni fuori della fabbrica, iit modo da ri-strutturare o licenziare, prati-camente senza alcuna opposizio-ne. 
2) L'accordo sulla mobilità in-tenui garantisce pieno potere di trasferimenti di cui U sindaca-

to dovrà essere informato « so-lo quando riguardino quote con-sistenti di manodopera*. 
3) Non ci sarà alcutta riduzio-ne d^orario seftìmanale. P stat o accettato raccordo malia tede-sca» (anche in Crermania si co-minciò col chiedere le 35 ore, e poi d si accontentò di una manciata di permessi individua-li). Niente quindi possibilità se-rie di aumentare l'occupazione. 
4) n Sud è stato escluso da ogni accordo favorevole, che permettesse un mirSmo di rie-quilibrio. E non è forse un obiet-tivo padronale queUo di ricosii-tuire il meccanismo di emigra-zione al Nord? 
Un po' poco per una piattafor-ma che aveva il Sud come primo obiettivo. In compenso sono sta-ti dati più soldi agli operai, non tanti come sarebbero necessari, ma un po' di più della regola di moderazione salariale; e que-sto ci fa < maligriamente » pen-sare, che si sia voluto cosi, vn po' coprire i pesantissimi cedi-menti sul piano dei rapporti Ji forza in fabbrica. 
Con questi punti all'appunta-mento con la crisi energetica i padroni ci vanno tranquilli, con gli strumenti per farla pagare agli operai. 
Ci sono altri particolari, riafu-ralmente, che vanno considerati: la forza di notevoli strati ope-rai neU'alzare il tiro delle for-me di lotta anche di fronte ad un contratto così vuoto di con-tenuti. Il fatto che — salvo ec-cezioni — questa forza sia sta-ta espressa da Torino, una cit-tà dove la presettza notevole di giovani nuovi assunti in fabbri-ca. e di dorme ha modificato sensibilmente la composizione operaia. Da questo punto di vi-sta sarebbe molto importante confrontare questi dati di fatto per capire cosa sta cambiando nelle fabbriche. 
Un'altra testimonianza che le cose cambiaiio è stata la chiu-sura nei confini della categoria della lotta stessa: nessun coin-volgimento di altri strati socia-li come in passato, se non in ter-mìrti di pura solidarietà. E que-sto soprattutto a partire dai con-tenuti chiusi ed in forido < cor-porativi », della piattaforma sin-dacale. 
Come andrà ora la consulta-zione nelle fabbriche? Dalle pri-me notizie, nessun settore ope-raio ha pensato di protestare, nelle forme del passato: prote-stare con il rifiuto, implichereb-be riaprire la lotta su contenuti già estranei dall'inizio: molto meglio che U contratto sia stato chiuso. 
La partita però rton è affatto chiusa. Già durante la vertenza, a Torino le prime lotte partiro-no da vertenze inteme contro i carichi di lavoro, la mobilità, lo straordinario. Oggi questi con-tenuti vitali nei rapporti di for-za in fabbrica si scontreranm con gli accordi ultimi contrattili-U. Questo ed il tentativo di li-quidare i consigli con la ristrvt-turazione nel sindacato saranno i terreni di scontro da seguire con attenzione. 

Casncci 

Firma anche l'Intersind 
Reazioni de! d<^>o-contratto 

Si guarda già 
alle "clausole 19 

e alla conflittualità 
In periodi non certo remoti 

d i e pure appaiono lontani sé 
riferiti ai fatti nella loro so-
stanza più che alle date: com-
pito non brascurabiie a-a 
quello che le « parti » — più 
interessatamente la parte sin-
dacale, l 'FLM — erano chia-
mate a svolgere in primo luo-
go nelle fabbriche per far pas-
sare il contratto appena sigla-
to. E spesso i dissensi o quan-
to meno le tensioni degi ope-
rai, che venivano espressi a 
caldo — ben prima delle as-
semblee ufficiali, erano motivo 
di fredde sudate se non di 
fatiche ben maggiori non sem-
pre prania te con pacche e 
buffetti, dei sindacalisti me-
talmeccanici. Oggi, dopo la sti-
pula di un accordo prolunga-
to e contrastato, iwn sembra 
che le reazioni operaie siano 
fonte di dubbi e interrogativi 
per i dirìgenti FLM, né che le 
assemblee vengano considera-
te lo scoglio di ima scadenza 
necessaria e piena d'incognite. 
Nessuno di loro nelle dichia-
razioni a caldo si è premu-
ra to di aggiungere la fatìdica 
frase, d'obbligo nel quinquen-
nio 1968-1973, che più o meno 
suonava così: < ancora non è 
finita... ». 

E non era un rito di crano-
do simile affermazione, aveva 
un indiscutìbile fondo di veri-
tà. D'altronde se di reazioni 
operaie bisogna parlare, quefle 
di Torino possono essere con-
siderate di esempio : molta 
fret ta e poche parole alle usci-
te dei cancelli, di Mirafiori, 
commenti a volte inesistenti o 
meglio inespressi perché non 

è poi tanto illegittimo pensare 
che i molti si siano interro-
gati e abbiano valutato quel 
che di più «accessibile e suc-
coso» c 'è nel contratto appe-
na f i raa to . Le assemblee di 
oggi faranno il resto, e stare-
mo a vedere. L'espressione 
< non è ancora finita » nono-
stante abbia perso il suo si-
gnificato originario e sempli-
ficativo di un umore operaio, 
rimane comunque il centro su 
cui si svolge il compendio del-
le dichiarazioni di sindacati e 
padroni. Tutt^, da Napolitano 
del PCI a Morra delI'FLM, a 
Massaccesi dell'Intersind, al mi-
nistro-mediatore Scotti a fronte 
delle convenevoli dichiarazioni 
di soddisfazione per la fine del-
l'estenuante maratona contrat-
tuale, si attrezzano per il do-
po-contratto 

Nelle valutazioni di PCI e 
sindacati prevale inopinatamen-
te un giudizio positivo dell'ac-
cordo < perché è stato scon-
fitto chi nel padronato aveva 
puntato sullo scontro frontale 
per logorare e sconfiggere il 
movimento operaio in un di-
segno che prendeva le mosse 
dalla sconfitta elettorale». I 
vigili richiami al « dopo » non 
sono velati: « i padroni si so-
no riservati di giocare le ulti-
me carte al momento oppor-
tuno sulla conflittualità, la ge-
stione dei processi produttivi, 
la ristruttin-azione e le inno-
vazioni tecnologiche», insiste il 
segretario nazionale FLM, Mor-
ra riprendendo Io stesso con-
cetto espresso da Napolitano in 
un autorevole artìcolo di prima 
pagina su l'Unità. Massaccesi, 
pubblico padrone, dopo aver 

Rassegna 
stampa 

Si Un pò di 
flessibilità 
ed il gioco 
è fatto " 

reso nota la firma definitiva 
del contratto Intersind, esser 
vando che in esso non vi è 
la clausola sulla mobilità, i 
turni e lo straordinario conte-
nuta nell'accordo con la ft 
dermeccanica e che non veo-
gano assorbiti i superminimi 
per le categorie più alte, eoo 
malcelato fastìdio e calcolato 
piagnisteo si è augurato che 
la FLM ripaghi le aziende 
dai costì del contratto adtqK-
rande maniche l a r ^ sugli 
straordinari, i turni, l'assefr 
teismo e tutto ciò che risulta 
conflittuale. Massaccesi non s 
accontenta, insieme all'ewi-
nistro per poco. Romano Pi» 
di, si è dictóarato amareggiaai 
perché i cimtratti non si fa!!-
no alla « tedesca »: qualcÌK 
sciopero, im po' di congestioa 
alle trattative, e via. 

Sugli altri centrata ancors 
aperti, è prevedibile una fin® 
a breve, certo non sarà una 
< carta copiativa » dell'intes 
dei metalmeccanici, potrà ri 
sultare di peggio. C'è un ac 
cordo di massima sulla pn"" 
parte deHa piattaforma e l'ora-
rio di lavoro, la rictosta pr<̂  
vocatoria dell'Aschimici di scor-
porare il settore delle fibi« 
dal complesso del c o n t r a t t o ^ 
mane lo scogUo più gr<^ 
deUe trattative in corso, f» 
i tessili una stretta conclu^ 
va sembra alle porte do^ ' 
accordo con i c a l z a t u r i e r i : 
fatti c 'è stata un'intesa di mj--
sima sui «diritti d'informa»^ 
ne. l'orario e lo sb'aordin®» 
rimangono da affrontare U » 
lario, l'inquadramento e 
scatti. 

Dopo ia firoia del contratto 
dei metalmeccanici, c<»nmentì 
ed i n t e r v i a di giornali e per-
sonaggi di rilievo si ^a-ecano: 

Al primo posto per chiarez-
«a sta la Fiat, attraverso fl 
suo vicepresidente UnAerto 
AgneHi, il quale ha dichiarato 
che gli svantaggi derivanti dalla 
riduzione d'orario potranno es-
sere ben recuperati -se ia FLM 
«te r rà fede ai suo formale im-
pegno a proposito del recupero 
di produttività », all'uso elastico 
cioè di turni, straordinari e 
mobilità. 

« L'Unità » invece centra 3 
giudizio sulla «sconfitta politi-
ca ttel fronte padronale». Nei 
ripcartare i punti dell'accordo 
-valuta la pesantissima clauso-
la suH'orario di lavoro (< la nor-
male flessibilità necessaria ddOa 
riduzione stessa »), come un'aba-
te mediazione dd Scotti, e s o ^ -
ra di soHievo perché la «clau-
sola di garanzia » non comporta 

vincoli giuritìci» (d r " ^ 
pure queBa!). ^ 

NeDe stesse colonne, n o 
K, segretario Fiom 
fa l 'esi tazione dei 
informazione»; le 5 ^ ^ 
di riduzione annua ( « « 
tichiamo che te altre » 
recupero di festóvftà s o ^ . 
se, ndr), diventano te cm» 
che « a i » e la strada 
mMito significativo degU ««. 
nici j. .SiAito però frana s i ^ 
btema del sud. dov«rfo a ^ . 
tere che « « sono delle ^ 
s i i problema dei tsofpn ^ 
d'orario nel ma-idione »• 
si rifugia nel « c a r a ^ e ^ r 
litico» dell'accordo che 
bloccato i disegni 
dustria ». Dopo aver r ^ j; 
come pimto alto ddia 
cita i 300 mila n ie ta ln je^^ 
a Rema il 22, cosa ^ t 
mai digerito), 
nea tfea'Eur dà cui quesw 
tratto è stata ia « « s e g ^ j j . n direttivo FLM. rRmi*^ , 
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Alla Fatme di Palermo 

Sempre più 

calda 

la situazione 
Pregiudiziale il ritiro dei licenziamenti per 

l'inizio di una qualsiasi trattativa. Forti con-

trasti tra i CdF Fatme di Palermo e Napoli 

con l'FLM nazionale 

Palermo, 17 — Si fa più calda 
la situaziwie alla Fatme paler-
mitana. Ieri un'intera giornata 
di discussione tra i lavoratori 
alla sede della FLM provincia-
fe; erano presenti anche due com 
pagni di Napoli in rappresentan-
za del CdF Fatme del capoluogo 
campano. Si è molto parlato del-
la mancata possibilità di orga-
nizzare il coordinamento nazio-
nale del settore, in progranuna 
nel pwneriggio. La responsabili-
tà di tutto ciò è da addebitarsi, 
hanno dichiarato i compagni del 
CdF, all'atteggiamento della 
•FLM nazionale, che ha addirit-
tura boicottato il coordinamento. 
Mentre gli operai erano in riu-
nione una telefonata da Bari an-
nunciava che i lavoratori puglie-
si non erano scesi in Sicilia per-
ché a Roma avevano smentito 
la convocazione del coordina-
mento. Tutto questo non ha fat-
to altro che accrescere la ten-
sione, infatti l'incontro con la 
direzione dell'azienda, che è pre-

per oggi pomeriggio 
avrebbe visto senz* 

altro un rapporto conflittuale di-
verso con una mobilitazione di 
carattere nazionale. » Adesso, invece, i CdF Fatme 
cu Palermo e Napoli debbono lot-
wre da soli ccmtro la tracotaaia 
dell'azienda per far revocare 
"nmediatamente i quasi 250 !i-
renziamenti previsti tra NapoU 
l-alemio e Mestre. C'è da segna-
lare, comunque, che la FLM pro-
wnci^e di Palermo si è allinea-
» aUe decisioni del CdF invian-
do. fra l'altro una lettera di pro-

testa aUa segreteria Nazionale 
delia FLM per il comportamen-
to « scorretto » da essa tenuto 
durante tutta la vicenda. Che 
dire di più? «Senbra — dice 
Enrico del CdF — essere tornati 
indietro di decenni: licenziamen-
ti di massa, come da tempo non 
se ne vedevano, e un sindacato 
che fa le maratone per i con-
tratti e si disinteressa di situa-
zioni scottanti come questa». 

« E ' certo, comunque, che non ci faremo intimidire, aggiunge Antonio di Napoli. Non andremo a nessuna trattativa di nessun tipo, se noi vi sarà prima la re-voca dei licaiziamenti ». Questo è uno dei punti fraidamentali di un comunicato stampa diffuso ie-ri dal CdF di Napoli a cui i gior-nali non hanno dato molto peso; in particolare si è distinta L'Uni-tà con una mezza cartella che più o mei» parlava di «ristrut-turaizione aziendale in atto nel profondo Sud » con la parola provocazione tanto per non per-dere colore. 
Intanto a Palaroo continua il blocco delle merci nei magazzi-ni e lo sciopero giornaliero di 2 ore e mezza. Stamani riunione del CdF alla direzione per pren-dere le ultime misure per quel-lo che sarà un vero e proprio scontro con l'azienda. Dicono gli operai che picchettano i cancel-li: « Non ce ne andremo di qui per nessun motivo, la storia dei licenziamenti deve essere chia-rita, se è il caso rinvieremo an-che le ferie, le vacanze le vo-gliamo fare tranquilli». 

Pippo Crapanzano 

Napoli 

^ «topo la firma d-ll'accordo, 
^ e t t e «limiti neH'àitesa, so-

per quanto riguarda 
^ obrettivi meridionalistici ce-
f f o n a l i , alcune riduzioni set-

<teU'inqua-^amento professionale, su cui ^ ^ e fare una franca rifles-sone critiod e autocritica ». 
« L'Avanti » vede i'accordo in 

^ J ^ o s p e t t i v a europea». In 
S ^ ^ o dal tìtolo «L'eresia 
rio ^ «Kxxra», il segreta-

Uilm Enzo Mattina. 
^ J e lodi di un accordo, di 

P ® ^ aveva 
^ ^ d u e settimane fa ad 
I d ^ ' ® perplessità, 
f i e s^ dinftH-mazione «scon-

di condanna dei 
tassi 

^ d u J ^ P ^ ^ ® " ^ Anche la ri-
te 7 7 ^.orario è «consdsten-

«r isparmio della for-
^ della Confindusixia. 
i s» a ® » n t o saìariaSe « superio-

re alle stesse richieste iniziali ». 
sconfigge il Kano Pandcdfi. Da 
qiiesta ultima dichiarazione si 
dovrebbe trarre cwiseguente-
mente che anche la linea dell' 
Eur è stata messa in archivio; 
ma neBa stessa pagina un al-
tro articolo firmato GicH-gio Lau-
zi, s « ^ e che l'accOTdo è pro-
prio «una conferma della linea 
dell'Eur», fH-in» di tutto «sot-
to a |xt)fiio deUa moda-azioDe 
salariale ». Segnaliamo al diret-
tore del quotidiai» socialista 
questa imtoarazzante contraddi-
zione. 

Per la « Stampa » a punto più 
ìn^)ortante è cfcj <in fabbrica 
dopo 6 mesi, toma regolare il 
lavOTo» (titofo di pri im su 4 
«donne). 

In altra pagina sottolinea una 
dichiarazione deìla ccHifindustria 
« il costo del lavoro è salito 
trc^po », ma anche con soddi-
sfazione suHa «flessibilità sin-
dacate su straordinari, turni e 
trasferimenti interni ». 

Napoli, 17 — Un gruppo di 
docenti precari, che aveva oc-
ciq)ato nei giorni scorsi i lo-
cali del Provveditorato agli 
Studi, è stato sgomberato ieri 
notte dalla polizia. 

Gli occupanti fanno parte del 
«coordinamento nazionale pre-
cari lavoratori e disoccupati 
della scuola » e hanno adot-
tato questa forma di lotta — da 
una parte per protestare per il 
disinteresse del governo ai loro 
problemi — dall'altra contro 
la trattenuta sugli stipendi a 
causa dei recenti scioperi. I 
lavoratori chiedono che caso 
mai la trattenuta sia oraria 
e non giornaliera in modo da 
avere garantita la retribuzio-
ne estiva. 

Firenze 

Firenze, 17 — Questa matti-
na il traffico sulla linea fer-
roviaria Firenze-Bologna è 
stato interrotto per un'ora e 
mezza. IVecento lavoratori 
deDa « Manetti & Roberts » 
hanno invaso la sede ferrovia-
ria a Calenzano. all'altezza del 
loro stabilimento, sedendosi sui 
binari. 

La manifestazione è stata 
fatta a causa della situazione 
dell 'asolda, da teiiqx> in cri-
si. Da diversi mesi, parte dei 
lavoratori è stata messa in 
cassa integrazione. 

L'FLC 
parte civile 

contro 
gli omicidi bianchi 

Milano, 17 — La FLC mi-
lanese, il sindacato dei lavora-
tori edili CGIL-CISL-UIL, si è 
costituita parte civUe nel pro-
cesso contro l'impresa Picozzi 
Strade per l'mfortunio mortale 
avvenuto ;nercoIedì scorso, 11 
luglio 1979, in via De Roberto 
a Quarto Oggiaro in cui ha 
perso la vita l'operaio Albricci 
Giovanni. La FLC è patrocina-
ta nella costituzione di parte 
civile dagli avvocati Melzi, Ma-
riani e Gorrasi. 

L'infortunio è avvenuto men-
tre l'operaio Giovanni Albricci 
stava scavando una buca pro-
fonda oltre tre metri senza al-
cuna puntellatura che lo sal-
vaguardasse da possibili smot-
tamenti del terreno. A fronte 
di un primo cedimento del ter-
reno che ha sommerso l'ope-
raio sino alla testa c'è stato 
un successivo smottarnento che 
lo ha coperto per alcune ore 
sino a che i Vigili del Fuoco 
non lo hanno estratto cada-
vere. Solo l'intervento di que-
sti ultimi ha posto in essere 
i previsti puntelli di prote-
zione. 

PRECISAZIONE 
NeE'articolo sul processo 

Franceschi, apparso sul gior-
nale di ieri, precisiamo che 
« la premeditazione della P.S. 
in quella sera non è da in-
tendere come premeditazione 
a caricare freddamente, ma 
bensi politica. Infatti nel '73 
sia la Statale che la Cattolica 
erano state sgomberate per de-
cisione politica e quindi toc-
cava quella sera alla Bocconi. 

t delegati europei 
alla conferenza FAO 

" Hanno fame ? 
mangino 

brioches » 
Roma, 17 — Prosesoono i lavori della «Conferenza mondia-

le suHa riforma agraria e Io sviluppo della campagna, iromos-
sa dalla FAO, la branca deUe Nazioni Unite delegata ad occit-
parsi, appnnto, dei problemi dell'agricoltora e dell'alimentazione. 
Lo scontro su problemi che coinvolgono i destini £ miBoni di 
persone in tutto il < terzo mondo > non è limitato ai due schiera-
menti in campo: la conferenza da un lato e la coBtro«mferen-
/a dall'altro, controconferenza organizzata da on vasto grappo 
di ricercatori, inteUettnali e giornalisti di tutto il mondo (tra I 
promotori ci sono anche Paul Sweezy ed Harry Magdoff, anima-̂  
tori della famosa c Monthly Review >). Nella mattinata di oggi 
(martedì), una serrata polemica si è sviluppata in sede di con-
ferenza officiale. I delegati dei paesi europei si sono rifiatati di 
partecipare ad una delle commissioni nelle quali l'assemblea ple-
naria aveva deciso di dividesi, quella sol tema (accesso alla 
terra ed alle risorse idriche da parte delle popolazioni rurali», 
con la motivazione che i paesi del terzo mondo avevano già 
deciso delle linee di intervento « senza volersi caifrontare col 
proWema della proprietà della terra». In termini lùà semplici 
sì trattava, per gli europei, di respingere i duri attacchi al la-
tifondismo in tutte le sue forme venate nei giorni scorsi, da piò 
parti, tutte « sottosviluppate >. 

n presidente della commissione in questione, O ministro tan-
zaniano dell'agricoltura, Macela, ha replicato definendo «assur-
do» l'atteggiamento degli europei e ribadendo le ^oposte dei 
paesi più poveri. La presa di posizione di Macela fa seguito ad 
un deciso intervento del presidente della Taiizanìa Julius Nerere, 
che aveva denunciato esplicitamente come « il sistema economi-
co intemazionale» (compresi cioè tanto i paesi capitalistici che 
quelli socialisti) tenda a perpetuare l'estrazione del {riusvalore 
dai paesi del terzo mondo per mezzo di una scientìfica polìtica 
di scambio ineguale. Il dibattito, che vede la classica ma pur 
sempre valida divisione tra « ricchi » e « poveri » grande prota-
gonista prosegue nel pomeriggio. 

Intanto nella St. Stephen School, a pochi passi dal palazzcme che ospita la FAO, proseguono i lavori della contraconferenza che si protrarranno sino a venerdì. Nella serata di ieri è stato proiettato un film sulla vita dei contadini thailaude», ottima di-mostrazione della verità vecchia ma non ancora affermata dì come lo sviluppo generi il suo contrario: nella fattispecie si tratta di una grande diga sul fiimie Mekong la cui attività sconvolge i ritmi naturali e distrugge l'economia di sussistenza d à conta-dini. Nel dibattito alla St. Stephen's School poi, si è parlato molto della Banca Mondiale diretta da Robert Me Namara. 
CHERYL PAYER, autrice dì uno studio critico sul Fondo Mcmetario Intemazionale, < The Debt Trap », ha denunciato che i programmi di c nuovo tipo » della Banca Mondiale indirizzati ai piccoli coltivatori non sono concepiti perché essi ne beneficino, ma per costringerli a produrre dì più cosicché una quota mag-giore della loro produzione possa essere destinata ai mercati ur-bani e all'esportazione. Essa ha spiegato che la Banca evita di confrontarsi con ì proprietari terrieri che, nei paesi mutuatari, sono spesso polìticamente potenti e preferisce, invece, imporre i suoi programmi ai coltivatori autosuffìcienti in zone che, in precedenza, non siano state aperte ad una commercializzazione su ampia scala. Per i piccoli coltivatori, però, la comm»cialìz-zazione può significare piuttosto un aumento della niis»ia che del benessere 
JACQUES BEKTHELOT, deU'Ecole Nationale Supérienre Agro-nomìque dì Tolosa, che ha lavorato come consulente per i pro-grammi della FAO in Tunisia e in altri paesi, ha iresentato un'analisi crìtica dei metodi matematici di calcolo {vogettuale altamente sofisticati a cui la Banca ricorre. < Basati .sulla teo-ria economica liberale e l'utilizzazione di un sistema di prezzi di riferimento», ha spiegato Berthelot, « i calcali sono ni realtà una copertnra a posteriori, con la funzione di dare apparenza di obiettività scientìfica alla scelta di programmi già decisi, in bas« a criteri politici, dalle alte sfere della Banca e dai governi dei paesi mutuatari ». 
HANNES LORENZEN, dell'Università di Bielefed nella Ger-mania Federale, ha descritto un progetto che ha avuto modo di studiare da vicino nel Bacino di Paploapan nel Messico sud-orientale. I coltivatori autosuffìcienti deUa zona interessata dal progetto erano entrati a far parte delle cooperative perché spe-ravano di ricevere crediti ufficiali per aumentare la loro pro-duzione alimentare. In realtà, quando ì debiti da loro contratti per gli investimenti industriali « moderai » si rivelarono supe-riori all'aumento dei loro guadagni, alcuni preferirono ritornare alla coltivazione aatosufficiente. 
I lavori proseguono oggi con un dibattito tra i rappresentan-ti dei movimenti contadini di Venezuela, Brasile, India, e Africa Occidentale. 

IT,:' 
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La situazione pschiatrica a Roma 

Il dramma e ì protagonisti 
I lavoratori dei servid psichiatrici sono scesi di nuovo in iotta per demm-ciare... ecc., ecc. Chiun-que a questo punto i^à si immagina Come Continua un «pezzo» sulle lotte, sulla psichiatria, sui «la-voratori» e così via. 
Pref«damo invece am-biziosamente scattare una fotografia e illustrarvene i particolari; meglio, re-digere un piccolo roman-zo fiume con bravi capi-toletti: a ognuno il com-pito di capire, leggere, guardare, chiedere, sem-mai ingegnarsi. 

La legge n. 180 
Ormai famosa, passa per quella che ha abolito i mani-comi. Ma dal maggio 1978 (re-ferendtun, politica di unità na-zionale, patto di ferro DC-PCI. ecc.) grandi manicomi restano, piccoli manic(»ni crescono. 
Medici, giudici, sindaci ora possono sfornare « trattamenti sanitari obbligatori», invece di internamenti. Gli ospedali ci-vili devono accettare questi trattamenti e offrire posti-let-to. I servizi territoriali devo-no essere il centro dell'assisten-za. I manicomi vanno supera-ti e riconvertiti. 
Insomma una legge né buona, né cattiva, né carne né pesce, un po' picei un po* dicd, come tutto. Tutti a dire: vedrete, se qualcosa ancOTa non va ci pen-serà la 

Riforma Sanitaria 
Eccola. L'abbiamo avuta, do-po 30 anni; dicembre 1978: re-galo di Natale. La R.S. si mangia la 180 ma noiv la', dige-risce: resta il trattamento sa-nitanò obbligatorio, resta il giu-dice, il me^co. fl sindaco, re-stano gli ospedali civili, resta il manicomio criminale, ma in compenso ci sarà l'Unità Sani-taria Locale. 

li manicomio 
A Roma si chiara S. Maria della Pietà. Mastodwrtico, in passato sempre sulla bocca di tutti, oggi più umano, più aper-to, più pulito. Vivono e vege-tano 11 dentro anc<«% 1.200 ex matti (handicappat]:, anziani, allettati, giovani adulti, uomi> ni e donne); qualcuno si è sui* ddato, qualcuno è in carcere, altri al manicomio criminale, molti vagano per le strade. 
Adesso ci sono ancbe gli spet-tacoli dell'Estate Romana ed è stato inserito negli itinerari fol-kloristici della «Repubblica». I matti vanno anche in vacanza al mare e in montagna, 15 gior-ni all'anno però, ccnne i bravi cittadini. Ma non si vede !' ombra di una casa, di mi la-voro, la possibilità di parlare, di vivere tra la gente. 

L'ospedale civile 
Servizi di diamosi e cura, vengono deBniti i repartini psi-chiatrici degli O.C. die la leg-

ge ha istituito. A Renna ce ne sono in tre ospedali (San Gio-vanni, Forlanini, San Filippo Neri). Giovani in crisi acute, persone senza casa, donne e uomini al prrnio «trattamento psichiatrico »: tutti ammucchia-ti in spazi ristretti, isolati e guardati a vista; spesso legati, sempre imbottiti di farmaci; in-fermieri e portantini «civili» che rfflutano qualsiasi coUabo-razicKie con gli «psichiatrici», proteste degli altri malati, (q;)e-ratori ridotti a far da guar-diani, più spesso « a far da teste di cuoio p«- l'ordine pub-blico, a gestire lo stato d'as-sedio »: un maniccKnio, inscxn-ma! 
Qualcuno dice: queste cose n<Hi le facevamo neanche più a S. Maria della Pietà. H mat to è un malato c<»ne ^ altri, ma un po' speciale rimane, e giù una sdùera di curatori che deve assicurare le presenze in questi repartini. 

I centri 
di igiene mentale 

Ce ne sono ormai 20 in tutta Rcana e otto in provincia. Pic-cole sedi, spesso sgangherate, in cui si d ^ e b b e fare: pre-venzione, ambulatorio, psicote-rapia, rapporti con le forze po-litiche, sociali, culturali, inte-grazione con gli altri servizi (consultori, UTR, scuola, an-ziani, minori, ecc.). 
Per adesso, pochi operatori, spesso impegnati negli ospeda< li civili, non poss<Hio che ero-g ^ psico-pillolette, consigli, qualdie colloquio una volta al mese, molte pacche sulle spalle a chiiaique vi si rivolga: ex ricoverato, nuovo ricoverato, prossimo ricoverato. 

Il carcere 
e il manicomio 
giudiziario 

Adesso se un matto si spo-glia per la strada, ruba al su-permercato, dice vaffanculo al vigile, dà un cazzotto al poli-ziotto, urla nelle file alla posta, viene condotto in car-cere come un qualsiasi citta-dino normale. Qui sucx:ede che lui sta male, piange, urla, si dispera, <telira, inveisce: viene inviato immediatamente al ma-nicomio crinuhale. 
Ve ne sono ormai decine di ex ricoverati del S. Maria ded-la Pietà incappati in questa spi-rale e decine salvati per un pelo. 

Strutture 
alternative 

Non ci sono. N(ki si vedono. Non si prevedono. 

La Regione 
(alias Assessore 
Sanità) 

Dal 1' gennaio del 1980 avrà tutte le OMnpetenze in materia. Tocca a lei fare un piano ar-ticolato di intervento, stabilire le forme e i tempi di supera-mento xdel manicomio, istituire i servizi di diagnosi e cura, riqualificare il personale. 
Qualcosa ha fatto, qualcosa sta facendo, quidcosa farà, ci ha detto. 

La Provincia 
(alias Assessore 
all'Assistenza 
Psichiatrica) 

E' quella die ha gestito tut-to &iora, male, ovviamente. Promette, fa interviste, mi. nacda, riprtxnette, dà ordini: condude poco. E quel poco è sotto gU occhi di tutti. Quatto, quatto t«ita di squa-marsela in attesa del fatidico l" gennaio 1980. 

il Comune 
(alias Assessore 
alla Sanità) 

Gestirà tutto il mercato del-la salute e le famose Umtà Sa-nitarie Locali in cui deve es-seri inserita l'assistenza psi-chiatrica che dovrà essere di-partimentale! ! ! Nel frattempo pensa bene di nasconderai, <3 n<Ki farsi ve-dere tr(5)po in giro, ncm si sa mai: qualcuno potrebbe chie-dergli cosa ne pensa della psi-chiatria, dei servizi e delle al-ternative. E lui che ne sa? 

Gli operatori 
Tre direttori, die al massi-mo riescono a dirigere la loro confusione. Svariati Primari che continuano a mantenere diiuse in gabbia centinaia di perso-ne, a dare qumtali di psico-farmaci alla stessa gente da anni, die non ved<xio l'OTa di andare a «curare» i matti in im bel repartino, pulito, effi-ciente, aocogliaite dell'ospedale civile, «perché sarebbe ora die ci riconoscano la nostra digni-tà di medici >1 
Decine di medici specialisti senza contratto, senza regola-mentazione, con una normativa econ<Mnica e giuridica ridicola. Infermieri che per anm han-no lottato contro il inania>mio declassati con la legge a « ge-nerici », senza' ima chiara prò-Spettiva professionale, cui pure si richiedono ja-estazioiri eccel-lenti e straordinarie. Assistenti sociali, il cui titolo non è riconosciuto, con la più disparata formazione. Medici a gettoni; psicologi e assistenti sociali della 285: sen-za alcun potere contrattuale. 

I sindacati 
Pur senza essere «ricercati» sono latitanti. Ultimamente so-no stati stanati dai suddetti ope-ratori: hanno iH-omesso die d' ora in poi saranno sempre alla testa delle lotte degli operato-ri. C'è da credergli. 

Le lotte 
Smarriti, incazzati, stufi di esser presi in giro i lavora tori hanno dissotterrato l'ascia di guerra. Senza farsi più fra nare dai «pompieri» hanno in nescato da mesi una lunga trattativa su più tavoli: Re gione. Provincia, (Comune. E vogliono andare fino in fondo Qualche manifestazione, chili di documenti e di proposte, as semblee continue, elezione di propri delegati, conferenza stampa, uscita dagli ospedali civili, coinvolgimento degli altri lavoratori, imposizione del proi«i t«iq)i e dei propri te-mi. elaborazione di ulteriori 

forme di lotta se nrai arriva-no risposte chiare e concrete; la strada è lunga. ma decisi a peroorrerla fino in fondo. 
Ognuno è anche convinto di maturare in questa lotta, e di aggiungere un pezzetto della propria ricchezza personale alla ricchezza collettiva. 

Le proposte 
Smantellamento del manico-mio: restituzione alla vita dei lungodegenti, abolizione dei reparti manicomiali, case a chi non ce l'ha, lavoro ai giovani, sistemazioni adeguate agli anziani e agli handicap-pati, restituzione al territorio di questi problemi, lavoro in comune tra gli operatori in-temi e quelli esterni al mani-comio. 
Smantellamento dei reparti-ni psichiatrici negli ospedali ci-vili: sono le équipes territo-riali dì salute mentale che de-vono controllare la validità dei trattamenti sanitari obbligato-ri, e, nel caso che ritengano opportuno il ricovero poter a-vere a disposiizone pochi po-sti-letto nella struttura sanita-ria del proprio territorio. 
Una sede adeguata ad ogni équipe territoriale, che possa fungere da reale centro so-ciale integrato con altri ser-vizi e aperto alla partedpa-zione della gente. 
Creazione di strutture alter-native, come risposta ai lungo-degniti, come momenti per e-vitare i ricoveri, come cento di appoggio per situazione dif-ficili di emergenza, come strut-ture alloggiative stabili. 
Programmazione territoriale dell'assistenza che copra tutto l'arco dei bisogni, dalla p ^ venzione alla deospedalizza^ j ne, senza suddivisione rigida tra gli operatori psichiatrici e gli altri. Riconoscimento della professionalità degli operaton e creazione di strutture <u aggiornamento continuo. 
Risoluzione di tutta la nff-mativa contrattuale. E mille altre cose ancora. 

Aspettando Godot 
Corre voce, si sussurra, ^ notizia corre, ci si strizzano gli occhi e ci si frega le m^ ni. a sentirla, dapprima P ^ -ora sempre più forte, vero, chi lo sa, perché w. ma si. diciamolo: arriva Ba-saglia! ^ . Verrà a Roma, chiamato » coordinare questo sfacelo, culto, adulato, forse o i m e i ^ dotto, come poteva resiste® alla tentazione? Dal volto degU ammin^® tori, pur nella stretta de^ trattative, t r a ^ e questo ^ gr,;to luccicante. Amnucc^ Tergiversano. Rinviano. ^ mettono. C'hanno l'asw manica e sembrano dire: ^ fate, dite, dite, quando ver lui. però... Me lo immagino, m g ^ a Marco Cavallo col m ^ ^ rosso e lo scettro nuraco^ in mano: dove passo w crescerà più erba, pardOT, ^ nicomio. Sarà come por»*® Lourdes. Fiore Brfl»»; 
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SOMOZA K.O. 

La mafia perde un re 
ed uno Stato 

Con un anno di insurrezione il popolo del Nicaragua pone fine a 
45 anni di spietata dittatura. Somoza fugge negli USA, la Giunta 
provvisoria arriva a Managua scortata dai ministri degli esteri 
della Bolivia, Perù, Ecuador, Coiombia, Venezuela, Messico, Pa-
nama, Costarica e Santo Domingo 

Managua, 17 — Somoza è caduto. Dopo 12 aani di p o t o e as-
solato, ultimo erede di una famiglia d i e spadron^g ia in. PRca-
ragoa da 45 anni, da quella «%na d d 21 febbraio 1934 a casa 
Somoza che finì con l'assassinio dì SandÌBo. Instile dire come 
sono passati questi 45 anni, ormai si sa. Adesso sono finiti. D 
t Tacho », il dittatore pazzo lascia un paese in macerie, m po-
polo affamato, odii profondi probabilmente insanabili. L'unità 
di tutti i ceti e classi sociali nella lotta contro la dittatura si 
trasformerà in battaglia politica fra le diverse componenti so-
ciali alle prese con la ricostruziane. Ma aloKno, speriamo, la 
politica tornerà a servirsi di mezzi più decenti «Ae ne» fl genocidio 
ed il potere uscirà dalla f a se c assiro-babilonese > d à t e m ^ del-
la dinastia Somoza. 

Ca»e le dimissioni del «Tacho^ 
fodero questione (U ore era 
già evidente limedi, con l'an-
nuncio da par te della giunta 
Iffowisoria che le ultime ri-
serve am«-icane erano cadute, 
e con l'ultimo pressante invita 
ad andarsene rivolto a Somo-
za da parte dei cinque paesi 
del Patto Andino (Bolivia, Co-
lombia, Ecuador, Perù e Vene-
zuela). Per tutta la notte f r a 
lunedi e martedì i membri del 
Congresso, riunito nelle sale 
dell'Hotel ùitercontinental, a 
poche decine di metri dal bun-
ker di Somoza, hanno atteso 
l'annuncio delle dimissioni del 
dittatore. Quando il segreta-
rio del partito liberale, quello 
^ S o m o z a , ha letto il breve 
®>cum«ito in quattro paragra-
fi con cui a Tacho diceva che 
se ne sarebbe andato, «perché 
^ ì voleva l'organizzazione 
«Jegli Stati Americani », c 'è sta-
to un grande applauso e, di-

qualche lacrima. Subito 
i 55 membri del Con-

gresso presenti — ne mancava-
no ben 45 — hanno eletto il 
^^^xessore < ad interim > alla 

presidenza nella persona del 
presidente deDa Camera, il se-
n a t w e FVancisco Urcuyo. n suo 
compito, secondo fl piano ela-
borato con la mediazione degli 
Stati Uniti, dovrebbe limitarsi 
ad attendere l 'arrivo a Mana-
gua deUa giunta di governo 
provvisoria e -a trasferire ad 
essa tutti i poteri. Ma Urcuyo, 
subito dopo la sua nomina, ha 
detto ai giornalisti di essere 
stato designato a completare 
il mandato di Somoza, che sca-
de il 1° maggio 1981. Staremo 
a vedere se questa f rase si-
gnifica che Urcuyo tenterà una 
ultima resistenza all'insedia-
mento del governo rivoluziona-
rio. Dal canto suo la giunta 
provvisoria del governo di ri-
costruzione nazionale, formato-
si il mese scorso nella capi-
tale del Costa Rica, ha annun-
ciato che si recherà a Ma-
nagua oggi stesso a bordo di 
im aereo speciale venezuela-
no, accompagnata dai ministri 
degU esteri dei paesi del Pat-
to Andino e da quelli del Mes-
sico, della Costa Rica, di Pa-
nama e di Santo Domingo. 

La giunta di governo, formata a San José il 16 gin-
SW» scorso, è così composta: Sergio Ramirez 37 anni, scrif-

che appartiene al gruppo di opposisone detto dei 
«12»; Violeta Chamorro, vedova de! direttore del quoti-
diano di opposizione « L a Prensa » di Managua, assassi-
nato in circostanze misteriose nel gennaio 1978; Moises 
"^ssan Morales, di 36 anni, decano della facoltà di scien-
K umane di Managua; Alfonso Robelo del «Fronte al-
largato di opposizione»; e Daniel Ortega Saavedra, 34 
awu, uno dei dirigenti del Fronte sandinista di liberazione 
nazionale. 

L'aereo è atteso per le ore 
10 Qe 18 secondo l'ora ita-
liana). I membri della giunta 
dovrebbero prestare giuramen-
to appena arrivati. Un membro 
della giunta, Sergio Ramirez, 
ha detto: «Viviamo in un mo-
mento di trionfo e di euforia, 
e anche di comprensione per 
11 nemico ». Questo dovrebbe 
voler dire che fl nuovo gover-
no si asterrà fl più possibfle 
dalle rappresaglie e che ha 
intenzione di rispettare l'unica 
condizione posta alla fine di 
una lunga trattativa dagli 
USA, che hanno deciso di ab-
bandonare definitivamente So-
moiza solo dopo aver ricevuto 
assicurazioni da parte del go-
verno rivoluzionario che non vi 
saranno vendette. 

D'altra parte molte delle per-
sonalità più odiate e più com-
prtanesse con i massacri hanno 
già provveduto a mettersi in 
salvo, e SOTQOza prima di ab-
beuidonare il potere ha messo 
in pensione 250 comandanti 
deUa Guardia Nazionale con 
im provvedimento che permette 
loro di abbandonare fl paese. 
Si t rat ta dell'intero Stato Mag-
giore dell'esercito di Somoza, a 
part ire dal fratellastro, del dit-
tatore, generale José Somoza, 
comandante della Guardia Na-
zionale. Secondo fonti militari, 
è già stato nominato fl nuovo 
comandante della guardia: sa-
rebbe fl generale Heberto San-
chez, direttore della Compagnia 
Nazionale deUe Telecomunica-
zioni. 

Quando si è sparsa per la 
capitale la notizia che fl dit-
tatore era stato visto uscire 
dal suo bunker da solo, su 
una cadiUac, la popolazione si 
è riversata per le sfa-ade in 
massa. 
Ultìm'ora 

Le'x presidente del Nicara-
gua, Anastasio Somoza, è giun-
to poco prima delle 16, ora 
italiana, alla base militare sta-
tunitense di Homestead, in Flo-
rida, con un apparecchio del-
l'aviazione mflitare nicara-
guense. 

La triste storia di 
Anastasio II 

e della sua dinastia 
E' finita una dinastia: feroce, squallida e mafiosa come 

queEe che caratterizzano fl mondo moderno. Correva l'an-
no quando fl fondatore, Anastasio Garcia Somoza, con 
un agguato da fumetto americano d'epoca, fece assassi-
nare a tradimento il difensore dell'indipendenza del Nica-
ragua generale Cesar Sandino. Poco più di venti anni più 
tardi un vecchio amico di Sandino pareggia, momentanea-
mente, fl conto: Anastasio Garcia cade nel 1957 sotto i 
colpi della sua vecchia pistola. Gli succede, nel tentativo 
fei oce di conservare, intatte le condizioni di sfruttamento 
fendale nelle c a m p a l e , il fratello Louis. In quegli anni 
l 'attuale Anastasio, figlio del primo dei Somoza, vola negli 
Stati Uniti, a West Point. Cacciato dall 'accademia mili-
tare americana, passa qualche mese a Madrid; a t ra t tare 
u i importante « a f f a r e » per conto del padre. Torna in 
Nicaragua e fa una rapida e brillante carriera nella più 
fiorente impresa di famiglia, la Guardia Nazionale. Nel 
1967 eredita dallo zio il trono del Nicaragua, lanciato dalle 
speculazioni di una potente, mafia internazionale (i cui 
ultimi rappresentanti hanno sostenuto fino all'ultimo la sua 
causa, nelle riunioni del Congresso statunitense) verso 
« lo sviluppo ». Anastasio veniva dopo 4 einni di reggenza 
« ad interim » di uomini del clan Somoza, dato che una 
clausola costituzionale vietava a Louis di ripresentarsi. 

Anastasio accentua da subito fl metodo accentratore 
tradizionale della sua famiglia: assume personalmente la 
responsabilità del ministero dell'economia e la presidenza 
di gran par te delle sue società private. Da questi posti 
guida le sue imprese con una spregiudicatezza al limite 
(e spesso oltre il limite) dell'avventurismo capitalistico. 
La sua guerra contro gli altri gruppi capitalistici privati 
gii alienerà anche le impatie di gran parte deDa grossa 
borghesia nicaraguegna. Poi, nel gennaio del '78 l 'errore 
fatale: Anastasio ordina l'esecuzione di Pedro Chomorro, 
U!i giornalista conservatore che aveva già denunciato l'il-
legalità delle elezioni del 1974 (vinte, immancabilmente, 
d t Somoza) e che denunciava allora la sua volontà di 
distruggere l'opposizione con tutti i mezzi. E ' un segnale 
pei tutti: l'unica possibilità, per gli oppositori di tutte le 
tendenze è la cacciata, con la forza, del dittatore. E tutte 
liì tendenze dell'opposizione a questo punto si schierano 
dalla par te del Fronte di Liberazione Sandinista, che da 
4 anni ha ripreso la guerriglia. Poi l 'attacco al suo bunker, 
il « parlamento », guidato con successo dal leggendario 
comandante Zero, al secolo Eden Pastora. In settembre la 
prima insurrezione: Swnoza riesce a soffocarla nel sangue, 
ma la sua sorte è ormai segnata. 

UN ANNO DI LOTTA 
4 agosto del 1978: fl primate 

del Nicaragua arcivescovo Mi-
guel Abando y Bravo chiede 
pubblicamente le dimissioni del 
presidente Somoza e la forma-
zione .di un governo nazionale. 

22 agosto: un ccanmando del 
Fronte sandinista di liberazione 
nazionale riesce a occupjire a 
Managua la sede del parlamen-
to. Centinaia di persone sono 
prese come ostaggio t ra cui 60 
parlamentari e fl ministro dél-
r in temo. In cambio degli ostag-
gi Somoza deve liberare, fl 24 
agosto, 25 sandinisti e 59 de-
tenuti politici possono raggiun-
gere in aereo fl Venezuela. 

Settembre '78; i sandinisti ini-
ziano l'insurrezione. Entra in 
azione l'aviazione, provocando 
distruzioni e morti. Nello stes-
so mese il senato degU Stati 
Uniti decide la soppressione de-
gli aiuti al Nicaragua, mentre 
a Washington l'organizzazione 
degli Stati Americani, su richie-
sta del Venezuela si riunisce 
per discutere la situazione del 
paese. 

29 settembre: cominciano a 
Managua i negoziati del «Fron-
te allargato di opposizione» con 
fl presidente Somoza. H 7 di-
cembre vengono revocati lo sta-
to d'assedio e la legge marziale, 
ma fl febbraio '79 vede un ri-
lancio deU'offensiva sandinista 
in numerose città di provincia. 

20 maggio: fl Messico, dopo 
la Costarica, rompe le relazioni 
diplomatiche col Nicaragua. 

29 maggio: le forze sandini-

sta- lanciano un'offensiva gene-
rale. 

4 giugno: viene proclamato 
uno sciopero generale di durata 
illimitata. 

6 giugno: proclamati un nuo-
vo stato d'assedio, la legge mar-
ziale e la censura sulla stampa. 

Dal 9 al 12 giugno: le forze 
sandiniste attaccano in forze 
Managua e l'esercito risponde: 
enormi distruzioni e molte mi-
gliaia di morti. 

21 giugno: un giornalista sta-
tunitense, William Stewart, vie-
ne trucidato da un membro del-
la guardia nazionale: ripresa 
da un collega deU'ucciso, l a 
scena appare sugli schermi te-
levisivi di tutto fl mondo. 

18 giugno: la Guardia Nazio-
nale riprende fl controllo di 
Managua, ma fl 3 luglio Mata-
galpa cade in mano dei sandi-
nisti. Negli stessi giorni si com-
batte aspramente a Rivas, 109 
chilometri a sud di Managua 

Cominciano a farsi sempre 
più intense le voci di dimissio-
ni di Somoza. 

11 luglio: Somoza afferma che 
continuerà a lottare. Il giorno 
dopo viene imposta una stretta 
censura sui dispacci dei corri-
spondenti della stampa estera. 

Mentre tra Managua, Wa-
shington e San José di Costa-
rica si svolge un'intensa atti-
vità diplomatica, le forze san-
diniste continuano a combatte-
re praticamente fino a questa 
mattina, quando hanno occupa-
to le caserme di Esteli, a nord 
di Managua. 

m 
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Notti t r t^cal i del Oentroamerica, 
con lagune e vidcaiiì sotto la luna 
e luci di palazzi presidenziali, 
caseniK e d tristi rintocdii del «HJrifioco; 
« Molte v<dte fumando una sigaretta 
ho deciso la morte di un uomo», 
dice Ubico C) fumando una sigaretta... 
Nel suo palazzo come 'una torta rosa 
Ubico è raffreddato. Fuori fl popolo 
fu disperso con Ixwnbe di ioùixo. 
San Salvador sotto ia notte e le ^ e , 
binigli nelle paisioni e nelle case 
e gridi alle stazioni di polizia. 
n palazzo dì Garias O preso a sassate dal popolo. 
Una finestra del suo stùdio faa i vetri rotti: 
la polizia ha sparato sulla foHa. 
E Managua sotto il tiro deìle mitragliaitrici 
d'ai palazzo di biscotto di cioccolata, 
e i caschi d'acciaio che pattugliano le strade. 
SentìneHa! Che or'è della notte? 
Sentin^a! Oie or'è detta notte? 
I cMitadini honduregni mettevano i soldi nrf scHubrero 
quando i contadini seminavano i loro coltivi 
e gli honduregni erano padrMii della loro terra. 
Quamk) c'era denaro 
e non c'erano prestiti stranieri 
né le tasse erano par la Piei^x»t Morgan e Compagnia 
e la Società della Frutta non con^>etewa col piccolo coltivatOTe. 
Ma venne la United Fruit Company 
e Trujlo Raiiroad Company, 
aHeata con la Cuyamel FViit Company 
e la Vaccaro Brothers Company 
più tardi Standard Fìruit Stean^>diip Company 
deHa Standard Fruit Steampship Corporation: 
la United FVuit Company 
con le sue rivoluzioni pra- ottenere concessioni 
ed esenzioni di milicmi di tasse d'importaaone 
ed espcHrtazione, revisioni di vecchie coDcessioni 
e sovvenzioni per nuove piantagioni, 
violazioni di corrtratti, violazioni 
ddla Costituzione... 
E tutte le condizioni sono dettate daBa Compagnia 
con obMigazioni in caso di ccaifisca 
(«Alligazioni a carico deSo stato, e non della Compagnia) 
e le condiziom poste da questa Compagnia) 
per la devoluzione deile piantagioni allo stato 
(date gratis dallo ^ t o alla Campagnia) 
ck>po 99 anni... 
«e tutte le altre piantagioni apparteoenti 
a qualsivoglia p««ona o compagnia o ki^iresa 
dipendenti dagli stipulati e neSe quali 

La dittatura Somoza ha regalato al stio paese éèt^ q^ 
ni di violenza e di fame. Ora, sotto i colpi dell'esei^^, 
sandinista, abbandonata dal colosso USA per il ^ 
nata e vissuta, è caduta. Una vasta oppojjg^isj 
ne palifica, sociale . e culturale, unita nel mitico : c 
me di Sandino, ha saputo concretizzare, tra pii^y^ 
torture ed esilii, la speranza rivoluzionaria che i^gnal 
aveva animato in Nicaragiia. Uni speranza di 
e di giustizia che in passato si era espressa nelle csjiorr 
une guerriglie, nelle brevi sollevazioni, ma anche - •v 
una produzione culturale d'opposizione, censurata e 
seguita, ma viva nei modi e nei mezzi della ciani ma c 

a de 
. ione. nità. 

Al movimento appartengono dunque i vera ^^ 
qui pubblichiamo. Alcuni sono di autori flfMtj^ jji 
di poeti che per ragioni di sicurezza non fc 
potuto dichiarare la propria identità; gli altri 

quest'ultima ha o può avere in f u t e o 
intea^sse di quMsiasi specie resteranno pertanto 
incluse nei iH-ec«denti temimi e condizioni..; » 
Cperché la Compagnia coiruppe anche la prosa). 
La condizione era che la Oon^gnia avrebbe costruito la Ferri) 
ma la Comagnia non l'ha costruita, 
perché i muli in Honduras costavano meno della Feirovia, 
e «un Deputato costa metK> di un mulo» 

[— come diceva Zanmuira^ 
sdibene contìnuasse a sfruttare l'esenzione dalle imposte | 
e j 175.000 acri di sovvenzione per la Conr^gnia, 
con i'otòligo di pagare aHa stato p » ogni miglio 
tìie non avrdibe costruito, ma non pagava niente 
allo stato 
sebbene rem coi^uisse tMssun mi^io (Carias è il dittatore 
che più inizia di linea ferroviaria non costrui) 
e dopo tutto quella ferrovia di m e r ^ non era 
dì nessiHi beneficio allo stato 
perché era Tjna ferrovia tra due piantagi<Hii 
e non tra Trujillo e Tegucigalpa. 
Corrompono la prosa e corrompono il Congressi"». 
Le banane sono lasciate marcire nepe piat*tdgi<Hii 
o marcire nei vagoni alla larga deile strade ferrate, 
0 adte mature perché siano respinte, 
arrivate ai moli, o gettate nel mare; 
1 caschi dichiarati sbattuti, o deboli, 
o marci, o verdi, o maturi, o maiaiti: 
perché non ci siano banane sotto costo 
o per ctanprare banane sotto costo. 
Affinché ci sia fame sulla Costa Atlantica del Nicaragua. 
E i corftadini imprigionati per non vendere a 30 centavos 
e i loro banani presi a baionettate, 
e la Mexican Trader Steamship affot«ia i loro 
barconi, 
e chi iKotesta preso a schioppetate 
'(e i deputati nicaraguensi invitati a un garden party). 
Ma il negro faa sette figli. 
E uno che può fare. Uno deve mangiare. 
E non resta che accettare le coraSzioni di pagamento: 
24 centavos a casco. 
Mentre l'affiliata Tropical Ramo telegrafa a Boston, 
«speriamo che riceva i'aK3awazione di Boston, 
l'Ésogazione fatta ai dep is t i nicaraguensi deHa 
maggioranza 
per ^ incalcolabili berKfici che rappresenta 
PM-. ia Compagnia ». 
E da Boston a Galveston per telegrafo 
e da Galveston per cablo e telegrafo a Mexico 
e da Mexico per cablo a San Juan del Sur 
e da San Juan del Sur per telegrafo a Puerto Limai 
e da Puerto Limon in canoa fin dentro la montagna 
arriva 'l'ordine della United Fruit Oxnpany: 
«La lunai non compra più banane». 
E si licenziano operai a Puerto Limon. 
Le picofle i n c e s e chiudono. 
Nessuno può pagare un debito. 
E le banane che impirtrioìscono nei vagoni della ferrovia. 
Perché non ci sia banana sotto costo 
e perché ed sia banana sotto costo 
— 19 centavos a casco. 
Gli operai ricevono licenziamenti invece di paghe. 
Debiti, invece di salari. 
E abbandonate te piantagioni, che non servono 
più a niente, 
e date a colonie di disoccupati. 
E la United Fruit Company a Costa Rica 
con le sue affiliate, la Costa Rica Banana Company 
e la NOTthem Railway Company e 
r International Radio Teiegraph Company 
e la Costa Rica Supply Ccwnpany 
si aj^>eHano al tribunale contro un orfano, 
n costo di un Ragliamento: 25 dollari di indennizzo 
(ma sarebbe stato più caro riparare ia strada ferrata;-
E i deputati, più a buon mercato dei miii — 
d&ceva Zemmurray. . 
Sam Zenanurray, il turco vaiditOTe di banane al 
a Mobile, Alabama, che un giorno fece un viaggio a 
e vide sui moli della United gettare banane a mare 
e si offri di comprare tutta la frtóta per fabbricare a 
k comprò, e la vendette lì stesso, a Nueva Orleàns, 
e te. United dovette dargli terre in Honduras Q'JtàB-
a patto che rinunciasse ai suo coikratto di 
e fu cod che Sam Zemurray pose presidenti in 
Provocò contese di froistiera tra Guatemala e Hon<w 
(cioè tra la United Frmt Company e la sua Compagn 
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» prtesedet<Ora zero» e gli Ep^ammi) sono stati composti da 
pi dell'esei^jjigsto Cardenal, il più noto poeta vivente nicaragtien-
per U guai^ attualmente portavoce della direzione polìtica san-

ata oppoifinista. 
nel mitico Queste poesie sono il documento della drammatica 
, tra pr^tuazione d'attesa esistenet fino a pochi anni fa: Car-
aria che tuonai l'aveva definita ora zero. Adesso è arrivato il mo-
inzii di lUf^nfo che sempre si è aspettato nel piccolo paese dalle 
ssa fielk csfiormi sofferenze: l'ora della rivolta, l'ora uno. 
ma anche - j<utte le poesie sono tratte dall'antologia «Nicara-
^murata e q̂ q ̂ BJ-Q » edita nel 1969 da Guanda, curata e tradoft-
aella clatà^ ^ Pietro Cimatti (che ringrazio per la coUabora-

ione), eccetto gli epigrammi di Cardenal tratti dal nu-
^ V ^^^ riero del marzo 1964 della rivista ca^è^, tradotti 
non am„ Lucrezia Cipriani Panunzio. 
:a non iif 
gli altri f Roberto Varese 
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'"'̂ amando cbe Honduras da sua Compagnia) 
» doveva cedere 
^ pugno di t a r a non solo nella f r a n ^ conte.sa 
a HI qualsiasi altra zona honduregna 
^ aia Oranpagnia) non in disputa...» 
«ntre la United difendeva i diritti deU'Honduras 

^ Nicaragua Lumber Company) 
•cfte ìa bega cessò perché Sam si alleò con la Unit«d 

vendette tutte le sue aziom alla Umted' 
^ ricavato conerò azioni deila United 
^ «e azioni î xcese d'assalto la presidenza di B(»ton 
•««raente ai suoi impiegati presidenti dell'Honduas) 

divenne padrone di Guatemala -2 di Honduras 
perdere la bega per le terre evacuare 

" poi non servivano né a Guatemala né a Honduras. 

Epigrammi 
^ ^ innamorata di «n altro, 

®e ne andai a casa, 
r ^ ' '^ 'ar t icolo contro ii Governo 
f cm ora sto dentro. 

* • * 

I d a t " ^ ? ^ * ^ ^ ciandestini. 
^ ^ A LA LIBERTA- in piena 

fe guardie armate. 

per la 
" tuo sguardo mi fa tremare. 

^ ^ con profilo politico 
^ ^ è silenzioso 

la sua faccia sSenziosa) -
é poderoso 

t ^ S ^ . ^ ^ forte mano) -
<diaeBnn uomini armati 
; ^ ^ 1 teschi d e ^ uankii morti) --

Slancio 
Oh LK>ertà, fa cìk metta la mano 
nel tuo costato ferito 
e ti senta viva, diversa dal sogno! 
Ohe in^xjrta se a toccarti ìa mia mano arda 
e s'inc«idi il mio sangue tì un fuoco inaudito. 
Sarebbe dolce, dolce dico, consumarmi al tuo f«oco. 

Tu non meriti nemmeno tin epigramma. 

Anom'mi - il mio paese è così piccolo 
H mio paese è cosi piccolo 
che 2.000 guardie sostengono il Governo. 
n mio paese è cosi piccolo 
che la vita fanvata 
dev'essere prò o contro 
il governo 
n mio paese è così piccolo 
che a sigaor PresiciMite 
compone personalmente 
perfino le liti stradali. 
U mio paese è cosi piccolo 
cbe con i fucili ddla Guardia 
qualsiasi imbecille Io governa. 

C) Jorge Ubico, presidente del Guatemala dal 1931 al 1944. 
O Triburcio Andino Carìas 4)ciesidente della R^Hibfaiica dì Hon-

duras dal 1932. 
O L'americano S a n u ^ Zemuiray è A fcmdatoore della Cuya 

mei, rivale deHa UnHed Pruit. 
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10 lotta continua Merct^edì 18 L u ^ i o 1979 

Lotta 

dalla cronaca 
alla storia? 

L'epoca sembra propizia, a l -
meno edi tor ia lmente , p e r chi 
vuol scrivere la « storia » di 

Lotta Contiraia. Il metodo scél-

to da Mauro Ferino è seraf al-

tro quello più utile e stimo-

lante: sei ex-militanti della se-

de tfi Torino, ciascuno a rac-

contare, davanti ad un regi-

stratore, la loro storia, le loro 

riflessioni su di essa, il loro 

presente. Ne vengono fuori del-

le storie dal vivo, incisive, 

quasi appassionanti. Due delle 

storie riguardano degli operai: 

non «E giietZi « classici », da. 

Mirafiori '69 per intenderci, 

ma di queUi che Letta Continua 

l'hanno conosciuta come parti-

to, e come crisi del partito 

hanno visstdo Hi '76. La terza 

storia, quella dell'insegnante, 

è la più anomala, riguardan-

do uno- che il militante ha 

smesso di farlo nel 72. I due 

impiegati vogliono esemplifi-

care l'esperienza del <miHtan-

te esterno», destino tipico d i 
tanti *:ceti medis approdati a 

Lotta Continua. Lo studente in-

fine rimartda al caso del mili-

tante-serviAo diordine, figura 

che più di ogni altra rappre-

sentò, a quei tempi, l'imma-

. gine del « partito ». 

Delle sei storie sono possi-

bili letture diverse. Una di 

esse è quella < scientìfica 

come nasce la « crisi giovani-

le» a partire dalle esperienze 

movimentiste e poi totalizzanti 

del post-'68. Un'altra lettura 

possibile parte da una sensa-

zione di "ficonoscimeisto-imme-

desimazUme. Dipende ovvia-

mente da quello che ha fatto, 

chi legge U libro, negli ultimi 

dieci anm: chi L C l'ha vis-

suta avrà l\mpressione di ri-

trovare dei vecchi compagni 

di scuola, persi di vista da 

qualche anno. Non manca una 

certa suspance, quando i rac-

conti arrivano al novembre 

1976: cosa ha fatto questo? 

Atta fine una certa mestizia: 

più o meno quello che hanno 

fatto gli altri. Sull'inconclu-

denza e l'inutilità di fermarsi 

a questo tiPo di lettura (< co-

me eravamo >) nessun dubbio. 

Non convince però neanche 

la scelta di Perino, di tagUo 

densamente sociologico. Il suo 

modello è quello della <. conri-

cerca », un concetto abbastanza 

ricorrente in tutto un filone 

della sociologia italiana. L'o-

biettivo dichiarato è quello di 

dar vita ad una « sociologia 

dell'azione collettiva » facendo 

intervenire in modo attivo gli 

stessi « oggetti » della ricer-

ca, quelli cioè di cui si puóle 

analizzare U comportamento. 

Gran parte della lunga intro-

duàone (metà libro) è cosi oc-

cupata da un'analisi tenden-

zialmente asettica delle sei te-

stimonianze, via via sezionate 

al firn di fame emergere gli 

elementi di tipicità. Si parte 

così dalla ribellione alla fa-

miglia come punto di parten-

za della radìcalizza£one per 

arrivare alle motivazioni e al-

le gratificazioni di LC € auto-

rità positiva », unarnmistica. 

fonte di sicurezze, ecc. Può 

questo tipo di analisi spiegare 

la «.crisi della militanza»? La 

contraddizione mUitante-orga-

nizzaéione sarebbe in questo 

senso imputabile all'incapacità 

di assicurare l'armonizzazione 

fra motivazioni personali e fi-

nalità strategiche; incapacità 

tipica di una determinata for-

ma di mediazione politica, quel-

la del partito leninista. E' un 

po' la crisi (albéronìana) dello 

statu nascenti o l'integrazione 

« negativa » a cui sono storica-

mente approdati i partiti ope-

rai nelle democrazie occiden-

tali. Credo che questa Mnea 

interpretativa sia, nel nostro 

caso ,insoddisfacente. Rischia 

di approdare ad un problema 

di tecniche organizzative, della 

loro funzionalità ai «moi^Tien-

ti collettivi ». Cancella perico-

losamente lo spessore delle 

idee, delle convinzioni, dei de-

stini indit/iduali che sono poi 

anche destini di un'epoca. Re-

sta, in definitiva, uno stacco 

notevole fra la ricchezza delle 

testimonianze e l'interpretazio-

ne proposta. Forse è l'idea 

stessa di una < storia di Lotta 

Continua » ad essere, almeno 

oggi, troppo ambiziosa? Può 

darsi. Quel che è certo è che 

i destini, tuttora aperti, di al-

cune migliaia di ex-militanti, 

non sono facilmente riducibili a 

facili sociologismi ;né lo sono 

i problemi, più a monte, che 

a quei destini sono sottesi. 

FaJtio Stok 

MAURO F E R I N O : c Lot-
t a Conti i iaa - Sei mill-
tan t i dopo dieci a n n i » , 
B o s e m b e r g e S e l U ^ , 
pagg . 216, l i r e 3.800. 

Musica 

ECCO LA P R I M A V m A . 
F lo ren t i ae Music of t b e 
14fli CeHtnry H i e E a r l y 
MBSÌC Consort , d i re t to 
« a D a \ i d Mnnrow, AR-
G O ZRG 6 C . 

P i o s é o e i n e De- B e l A a n a s d i s 

«E quivi, essendo già le ta-

vole messe ed ogni cosa éCer-

bucce odorose e di ìiei fiori 

sen&nata, avanU che U caldo 

surgesse più, per eanuatdameit-

to della reina si misero a 

mangiare, e questo con festa 

fornito, avanti che àUro fa-

cessero, alquante canzonette 

beUe e leggiadre cantate, cìA 

andò a dormire e chi a giu-

care a scacchi e cìù a tavole; 

e Dionèo tTtsieme con Lauretta 

al Tròilo e di Crixida comiti-

ciarono a cantare» (Decame-

ron, VI giornata). 

I giovani narratori, tontani 

dalla città dominata dalla mor-

te, si esercitano nell'arte della 

retorica, cioè nell'arte di gover-

nare; in attesa di diventare 

classe dirigente. JL.a musica 

circola tra di loro, sono loro 

stessi a produrla. Una musica 

emancipata dall'influenza ec-

clesiasitica, mondana nel testo 

e nelle forti qualità ritmiche, 

utilizzabile per ogni occasione, 

sia un fidanzamento, un'assem-

blea, l'inaugurazione di un af-

fresco o la partenza dei sol-

dati. Una musica che circola 

nel tessuto sociale come or-

mai circolano gli uwnini, le 

merci e le monete. 

La Firenze del Trecento è 

un po' fl laboratorio di questa 

nuova musicalità, dove l'accre-

sciuta prosperità permette ad 

alcuni strati sociali di dedi-

carsi alle arti, ima volta che 

siano decise le sorti del go-

verno. 

L'Ars Nova esprime questa 

nuova condizione in cui il mu-

sicista non è più giullare, va-

gabMido € precario », né eccle-

siastico compilatore di musi-

che per la liturgia, e non è 

ancora un « domestico », pro-

fessionista legato al padrone. 

Francesco Landini, il « cie-

co degli organi», rappresenta 

bene questo momento di tran-

sizione e di grande libertà in-

ventiva; persMiaggio «non in-

dotto in Filosofia, non indotto 

in Astrologia ». che esprime ta-

le novità intellettuale da for-

nire per scritto il suo appog-

gio alle posizioni di Ockham, 

filosofo condannato dalla Chie-

sa e dal potere statale. 

Il disco ci pres«ita, in una 

realizzazione non accademica, 

alcune delle piii note ballate 

di Landini insieme con cacce 

di autori meno noti e brani 

strumentali 

Flauti a becco, comamuti-

torti, targano portativo, ribeca, 

lira da braccio, percussioni, 

liuto, si intrecciano con le 

parti vocali o interpretano bre-

vi musiche strumentali con un 

buono slancio di improvvisa-

zione. 

TEATRO 
Asti: 

G m ^ della R o c c a : Da (fi» 

giorni è iniziata la tournée dtì 

Grujjpo della ÌElocca coti «l'XI 

giornata del Decamerone ». H la-

voro ispirato all'opera d d Boc, 

caccio è un libero adattamaito 

in più Doplicher e Guicciardiitì 

immaginano che ié dame e i ca-

valieri riuniti in una viDa a 

Fiesoie; per sfuggire aUa peste 

1348 venga spiato da un 

gruppo di giullari. Da qui il 

confronto tra due classi socia-

li e due culture divearse: quel, 

la borghese e queDa emargma-

ta. Dopo la tappa di Marina 4 

iPietrasanta, la cooperativa tea-

trale sarà dal 18 al » ) luglio ad 

Asti. 

Venezia; 

« L ' O h i s i o a c o m i q n e » £ Cor-
nelie realizzato dal Piccolo di 

Milano sarà dal 17 al 22 to 

^ o a Venezia, in campo Sas 

Traverso nella rassegna tea-

trale della «Estate veneziana». 

Cctti la regia di W . Pagliaio 

tra ^ interpreti figurano: Tino 

Schirdnzi, Massimo De Bossi, 

Michaela Esdra. 

MonticcMelIo: 
«Teatro povero». La compa-

gma di Teatro povero rappre-

senta a Mcmticchiello, dal 14 al 

31 luglio, esclusi il mercolei 

e -il venerdì « Due » di Mario 

•Guidotti, un autocfcansna sulla 

crisi della coppia nella fami-

^ a contadina. 

MOSTRE 
( Visnalità del maggio ». 

A Prato sezione staccata d^ 

la rassegna florentma wiUa «vi 

sualità del maggio » propone 

tma mostra ^dicata a «co-

stumi e docum^ti ». Compia 

ta quella dei bozzetti e fi|uri-

ni scffluci inaugurata in rag-

gio a Forte Belvedere C ^ » 

Teatrale Magnolfl - Prato). 

« B e v e r l y P e p p e r » : 
A Todi per tutta l'estate «Be-

verly Pepper». Omaggio in tre 

sezioni: antologKsa, sculture re-

centi nella piazza, infine ^ 

« side sculpture » dono dell ar-

tista alla sua città d'elezione. 

( C e r a m i c a : Albisola 1923»: 
Ad Albisola nella Vflla G»" 

votti Della Rovere, fino al » 

higlio le ceramiche d e ^ ^ 

•20 di questo importante cen̂  

tre ligure di produzione offo" 

plastica. Integrata alla m o ^ 

un convegno di studi. 

c A r t i s t i i taliaiii al l 'estero»: 
Al museo nazionale d ' A ^ ® 

Bucarest una personale di 

lio Turcato. AI centro deiw 

studente a Belgrado perfarma» 

ce di sette artisti genomi » 

una rassegna-scambio. I J ® ^ 

Basilea alla Galleria s ^ 

Emeso Tatafiore mentre ^ 

Cresci è presente alla WO" 

Gallery di Zurigo. 

Avignone ( F r a n c i a ) : 
FESTIVAL 

Da non perdere in q u ^ ^ 

ma settimana del festiv^^ 

l u ^ o - 4 a ^ t o ) La 

ce de «Hsenx, tratto . ^ y ^ 

ma persiano di Fartó ^ 

Attar e diretto da Peter 

(15-26 lugUo). Mentre 

occasiotK per conoscere ^ 

tro sovietico c o n t e m p o r a D ^ 

offrono Gabriel Garran e 

ka Wada che ® ^ 

na dal 25 al 28, A n ^ f * ^ ^ 

vinciales d i A l e x a n d e r 

lov, un autore da V ^ f ^ ^ ^ 'i 

parso, forse d più | 

d d teatro sovietico <5 

SCO!^ „ 
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Vacanze 
SONO UN COMPAGNO, eh» 
essendosi fatto prendere 
troppo dal pensieri In In-
verno e primavera, non ha 
pensato all'estate. Chi ha 
le idee più chiare"? Vorrei 
fare una vacanza viaggian-
do In autostop in Italia o 
all'estero, possibilmente con 
una compagna. Vito, rispon-
dere con un'altro annuncio, 
GRANDI viaggiatori di Spa-
gna e Portogallo, cerchia-
mo notizie vissute, Indirizzi 
di ospitali compagni spa-
gnoli e di comunità. Possi-
bilità divisione spese viag-
gio auto fino a località da 
destinarsi: periodo fine ago-
sto. Chiamate al mattino 
Roberta tel. 0444-590858. 

CERCHIAMO passaggio fino 
In Grecia o al limite fino 
a Brindisi, dal 13 luglio In 
poi. Possiamo contribuire 
con la benzina. Telefona-
re a Leonardo 06-6276841 
0 a Maria 08-33859W. 

CERCO compagna o compa-
gno adulta-o e tranqullla-o 
per viaggio in Umbria o in 
Calabria, metto a disposi-
zione la macchina, telefo-
nare dal IO agosto In poi a 
Chiara 081-7600412. 

DUE FAMIGLIE proletarie, 
quattro adulti con cinque 
bambini, tutti con pochi sol-
di ma tanta voglia di sole 
cercano campeggio libero 
0 organizzato ma con prezzi 
adatti a noi, sul mare bas-
so scoglioso e senza pe-
ricolo di Insolazioni. Tele-
•onare al bar Gamba 06-
0006288 e lasciare detto o 
recapito telefonico per Sil-
vano od Olivo. 

Personali 
COMPAGNO 26enne logora-
lo e deluso da un rappor-
to di coppia cerca vera 
compagne. preferibilmente 
shdentesse psicologia, so-
ciologia. lettera, con cui aiu-
tarsi e confrontarsi per cor-
reggere Il passato e raf-
forzare il future: Piergior-
gio Pizzuti Piazza S. Sll-
««Stro 2 00019 Tivoli (Roma) 

WMPAGNI, sono tragica-
mente metereopàtica. Come 
P ^ ^ f a r e ? I metereopatici 

hanno trovato rimedio 
trasmettano attra-

f ? ^ , , . " , aiomale. Ciao a 
tutti Vlcky. 

SKMtlmJ^^ oggi hai un 
"-^SS'^pe^. SS?, ^ t 

Calabria. Tele-

bagni. Oiowatmi F, 

LETTERA 
CARI compagni, ho casual-mente letto su LC dell'8 lu-glio 79 alcuni brani, in par-te modificati, di una lettera da me scritta ad auna com-pagna e che non pensavo assolutamente potesse f i j ^ pubblicata sul vostro gior-nale, a , perché se avessi minimamente pensato que-sto ben altro sarebbe stato il contenuto della mia let-tera. Io pwso che la con-troinformazione non sia solo (e sopratotto) descrizione di situazioni specifiche par-ticolarmente dure del siste-ma carcerario, ed in parti-colare dei carceri femmi-nili, e neanche descrizione di situazioni particolari, più 
0 meno critiche. La con-boinformazione è tale, e politicamente utile, se la no-tizia diventa momento per il dibattito e iniziativa po-Utica. E fl dibattito neUe carceri e nel movimento ri-voluzionario è in piedi e si è arricchito nelle lotte dei Kampi nell'ultimo anno. E' centrato sulla lotta contro la ristrutturazione del siste-ma carcerarlo che tende a l'annientamento psicofielco, all'isolamento, alla distruzio-ne dell'identità politica e sociale dei prigionieri; è centrato sul legame fra pro-gramma strategico e pro-gramma immediato, nella dialettica tra liberazione e pratica di riappropriazione dei propri bisogni e dei ijro-pri spazi di socialità inter-na ed estema ; è centrato sulla costruzione dei comi-tati di lotta, organismi di massa rivoluzionari, che e-sprimono una direzione po-litica e di rapporti di for-za costruiti dai proletari prigionieri dentro le lotte. Questo dibattito che parte livelli più alti di con-traddizione tra bisogni dei Proletari prigionieri e pro-gramma di ristrutturazione -miUtarizzazione dello stato, investe sia i carceri «nor-mal i >EÌa i « periferici ». 1 contenuti delle lotte ven-gono amplificati dai trasfe-rimenti, e cominciano a vi-vere — se pure con artico-

Scrivere a Lotta Contìnua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare alio (06) 
576341. 

lazioni specifiche — anche in queste situazioni. Ecco, fare della controinformazio-ne significa discutere: della funzione di isolamento - an-nientamento - repressione preventiva dei traisferimen-ti come pratica organica al programma di ristrutturazio-ne, della funzione deterren-te e ricatto che questi car-ceretti hanno nei femminili; dell'isolamento in cui lo sta-to vorrebbe relegare il i>ro-letariato prigioniero fenami-nile; di come il patrimo-nio delle lotte dell'ultimo anno vive anche in queste situazioni. Compagni, mette-re in evidenza la potenza dello stato, senza pMlare di come i comunisti e i pro-letari tutti i giorni lotta-no dentro e fuori le galere, significa fare del terrori-smo verso il movimento e... lasciamoglielo fare al « ge-

neralissimo piemontese >. Un'ultima contestazione. E' veramente poco serio defi-nire < protwta contro le condizioni di vita delle de-tenute e sul problema del-la cura delle tossicodipen-denti ». un prc^amma di lotta iniziato a Rebibbia e caratterizzato dalla pratica quotidiana della riappro-priazione dei bisogni delle detenute: autodeterminazio-ne delle ore d'aria, dell' apertura delle celle, e di tutti gli spazi di socialità intema, prolungeunento dei coloqui, assistenza sanita-ria ecc. Lotta iniziata a fian-co di quella portata avanti dai comunisti pri<nonieri rtel braccio speciale G8 di Re-bihbia maschile, contro 1' isolamento e la differenzia-zione, per la socialità in-tema-estema. Lotte che si sono cdlloca-

te tutte all'Interno del pa-trimonio e della pratica antagonista sviluppatasi nel-le lotte dei Kampi e del movimento rivoluzionario dell'ultimo anno. Compagni vorrei fosse inu-tile sottolineare l'importan-za che venga pubblicata que-sta <rettifica» che fa rien-trare nelle arie posizioni quei brani, altrimenti Insi-gnificanti 0 peggio ancora 
« Dietisti >. Inoltre siccome — naturalmente — ho la censura sulla posta, non -ve-dendo pubblicata ouesta mia no potrò mai sapere se è arrivata o se è rimasta bloccata nelle grinfie dd censore; e, ancora, spero di trovare il riomale di-sponibile almeno a ouesto minimo livello di chiarifi-cazione. 
Saluti comunisti. Marina 
CARA COMPAGNA, breve-mente due cose in merito alla tua lettera; con la pub-blicazione di stracci di un tua scritto, credo cHe la compagna a cui era indi-rizzato, volesse semplicemen-te far conoscere a tutti che cosa è un carcere < pe-riferico », tHsto che U loro vtUizzo rappresenta oggi la sentenza in atto per raa-giunaere un mantiiore isola-mento. Per guanto riguar-da invece U discorso più generale, cioè l'impostazione politica del problema car-cere, lotte, controinforma-zione, ecc..., credo che sta molto utUfi — specialmen-te oggi — ritornarci. E cre-do anche che U problema non sia quello di contrap-porre a un'analisi tua quel-la mia, ma piuttosto di ri-portare una serie di valuta-zioni opinioni, proposte — anche divergenti — di tut-te quelle compagne, fra cui la sottoscritta, che — seppure in modo ancora iso-lato e purtroppo ancora po-co collettivo — voalìono oc-cuparsi del carcere, e di gueUo femminile in partico-lare. Spero di poterlo fare al più presto. Un forte abbraccio Carmen 

Trasferimenti 
I COMPAGNI detenuU nel carcere penale di Firenze vorrebbero avere notizie di Franco Diana di cui da mesi non hanno più noti-zie; non si • sa nemmeno in quale carcere è detenuto. Rispondere con un altro an-nuncio oppure scrivere a Umberto Tredici, carcere pe-nale, via Mattonaia 6 - Fi-réize. 
FIRENZE - Penale. Corra-do Marcetti. 
Avvisi ai compagni 
BC STANNO arrivando da tutte le parti possibili e 

immaginabili richieste del materiale sulla situazione dei detenuti nelle carceri tedesche. Per molti va be-ne anche il testo non tra-dotto e quindi per questi non esiste alcun problema: nei prossimi giorni inizie-ranno le spedizioni. Per quelli che invece hanno pro-blemi linguistici e che con-tavano ^ una mia celere traduzióne, la questione è più complicata, nel senso che la traduzione non è sta-ta ancora fatta. Quindi o aspettano o si danno da fa-re per trovare qualcuno che conosca la lingua. Fa-temi sapere e non dispe-rate. Carmen. 
< b o h : ? » 

APPRESO dal Corriere del-la Sera di giovedì 5 cm che Kalogero è proprio pazzo, (lo sapevamo già comun-que) vi invitiamo a ripro-durre la sua intervista alla maniera dei fratelli De Re-ge «fatti avanti... cretino!». Saluti comunisti. I detenuti comunisti del 7 aprile del Carcere Due Palazzi, Pado-va. 

Radio 
PESCARA: Radio Cicala, 98,9 mhz, tel. 08^28116 C.P. 113 Pescara. Programma specieile carceri il lunedì dalle 16 alle 17 replicato il mercole<B dalle 13 aUe 

14. H programma «7 Apri-le », imputazicme: canuni-smo, va in onda ogni ve-nerdì daUe 16 aUe 17, re-plicati fl martedì daUe 12 alle 13. 

Avvisi personali 
SONO UN COMPAGNO so-no carcerato da circa quat-tro anni, dovrei uscire a set-tembre. Comincio ad avere un po' paura per quello che troverò fuori. Già da tem-po ho perso i contatti con il mondo estemo. "Vorrei cor rispondere con compagne é compagni. Un saluto a gno chiuso lannuzzi Domeni-co, via Garibaldi 259 Arezzo. 

Compravendita 
STATALE SOenne, prossimo 
trasferimento a Trieste, cer-
ca monolocale c bivano vuo-
to in affitto anche fuori 
città o coabitazione divi-
dendo epese. Faccio ap-
pello al compagni ed ami-
ci gay. conoscendo qual-
che possibilità di farmelo ss-
pere. Paolo C.D. 1191946 
Fermo posta Noale (Vene-
zia). 

CERCO disperatamente ap-
partamentino o stanza anche 
da dividere con altri M 
centro città Treviso (TV) a 
prezzo decente. Telefonare 
al più presto al 92561 di 
TV e chiedere di Nadia. 
PERSONALI 

Antinucleare 
MATEFIA il collettivo Antl-
nucleaie (rione Malve '/e), 
tel. iìASon ha preparato 
una mostra lotogranca anti-
nucleare e suije alterna-
tive. E' eliograraolle, com-
posta di Ili togli 50 X ve, 
costa lire b.OOU più spese 
postali. Richieaeteia ainn-
dirlzzo sopra senno o per 
leleiono aiie ore aei pasti. 

FRIULI aal 22 ai 28 luglio 
con partenza da Montetal-
cone SI svolge una Marcia 
aotinucleate, antimilitarista e 
vontio I inquinamento con 1' 
ooietiivo 01 ottenere ran-
nullamento del programma 
01 costruzione della centra-
le di f-ossaion. Per Inior-
mazioni, adesioni, idee, aiu-
ti finanziari telefonare allo 
MS)-<>m;>a uniecenoo di 
Sergio o scrivere a Mauro 
Bartossi via 8 liiugno 55. 
340/3 Staranzsno (tiO) 

CATANIA si è costituito il 
Colienivo antinucleare eco-
logico autoyestito. Tempo-
raneamente le riunioni av-
vengono presso la seoe del 
PH. L'attività del collettivo 
è rivolta alla corretta in-
formazione ael prooiema nu-
cleare e ad organizzare opt-
posizione e maniiestazioni in 
appoggio alla conservazio-
ne celia natura e alla sa-
lute della sente. Per in-
formazioni tei. ore pasti a 
Tano 0S5-41t>534. 
VACANZE 

Riunioni 
ROMA 23-24 luglio incon-
tro nazionale dei Comitati 
circoscrizionali e dei can-
disti di Nuova Sinistra Uni-
ta promosso dai Comitati 
circoscrizionaH di Torino, 
Firenze e Roma. Odg: va-
lutazione risultati elettora-
li e prospettìve per Nuova 
Sinistra Unita. Nei prossi-
mi giorni ulteriori informa-
zioni sulla sede del conve-
gno e l'organizzazione. 

Spettacoli 
GIULIANOVA (TEI. Giovedì 
19 luglio concerto di mu-
sica Rock con Roberto Cio-
tii Band e con l'Hard Time 
Blues Band. Organizzato dai 
compagni di Giulianova. 
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Centri antidroga, ambulatori dove si distribuisce 
metadone, ospedali, consorzi socio-sanitari, queste le 
strutture decentrate per l'assistenza, il « recupero » e 
il reinserimento nel mondo del lavoro per i tossicodi-

^pendenti. La legge Anselmi è stata infatti concepita 
con l'ambizione di avere un alto senso morale, pre-
vedendo non solo il trattamento terapeutico delle tos-
sicodipendenze, ma anche il reinserimento del sogget-
to nella società per toglierlo dalla sua emarginazione. 

Questo è quello che offrono o vorrebbero offrire 
le istituzioni quello che pubblichiamo è invece la se-
conda parte di una inchiesta su questo problema fat-
ta da alcuni compagni di Pistoia con l'intento, al di 
là delle intenzioni, di fare un quadro di ciò che real-
mente esiste, di quali sono e come funzionano questi 
centri per le tossicodipendenze. La prima parte era 
la testimonianza di un compagno che si faceva di 
eroina e che ora prende « lo sciroppo » al centro an-
tidroga. Questa seconda parte è un colloquio con un 
dottore dell'ambiilatorio per tossicodipendenti, e con 
il presidente del consorzio socio-sanitario. 

Questo lavoro ' sulle tossicodipendenze è l'ultimo 
di una serie di inchieste fatte dai «« collaboratori » di 
Pistoia sull'emarginazione. Questi compagni si propo-
nevano di sviluppare il discorso dell'emarginazione 
per quanto riguarda la loro città, e di proporlo 
agli altri compagni per estenderlo alle realtà delle 
altre città italiane. 

.̂immancabìl-
X ment^ 
un tavolo 

con lo sciroppo 
al metadone 

Ambulatorio per 
Tossicodipendenti 

L'ambulatorio è un posto 
squàllido, uria stanzetta con un 
lettino, una scrivania, tre seg-
giole, un dottore e un infermie-
re e, immancabilmente, un ta-
volino con sopra lo sciroppo al 
metadone. 

L'ambulatorio teoricamente di 
pende dal Consor^ào Socio-Sani-
tario, ma sia il personale cne 
l'ambiente sorto dall'Ospedale s 
dipendono quindi dal suo Con-
siglio di Amministrazione. 

Secondo lo stesso dottore con 
cui ho avuto questo colloquio, V 
ambiente è squallido, fà un po' 
pena... ma ha aggiunto con un 
tonò alquanto ironico.... *ora 
comunque lo rimòiancheranno..^. 

Il colloquio è durato una mez-
zoretta, fino a quando non sono 
arrivati dei ragazzi a chiedere 
il loro metadone, comunque ne 
è venuto fuori un quadro ab-
bastanza completo dì quello che 
è l'ambulatorio e come funzio-
na 0 meglio come non funziona 
qui a Pistoia. 

« ...I tossicodipendenti sono 
circa 48 (quelli che frequenta-
no l'ambulatorio), di questi 5 
sono in Carcere e 7-8 vengono 
da fuori provincia, anche da 
altre regioni (3 vengono dalla 
Liguria, 1 dal Veneto, 2 da Mi-
lano). Per quelli in carcere c'è 
un contatto. Il medico del car-
cere, che noi cwiosciamo per-
sonalmente, conosce le dosi a 
cui noi li teniamo, ed una vol-
ta alla settimana manda il bri-
gadiere a prelevare la quantità 
di metadone che gli serve. Co-
munque occorre dire che di so-
lito questi ragazzi calano le do-
si, iwiubbiamente, sà, vista la 
situazione di un carcere... ». 

« ...L'ambulatorio è in funzio-
ne dall'ottobre dell'anno scor-
so, però prima dell'apertura i 
tossicodipendenti andavano al 
pronto soccorso. Per un mese 
e mezzo abbiamo continuato a 
dare le Fiale di metadone ma 
questo faceva nascere degli in-
convenienti, alcuni piuttosto se-
ri. 

Inizialmente si era fraziona-
to l'orario in: mattina, pome-
riggio, sera; questo per permet-
tere e favorire q u ^ che non 
potevano venire a ore fisse o 
perché lavMavano o per pro-
blemi con la famiglia. Ma do-
po i primi giorni quelli che 
erano venuti la mattina toma-
vano anche il ponteriggio e la 
sera aumentando così la dose 
di fiale. Per cui fu deciso, an-
che in base a questi problemi, 
di sosp«idere l'uso delle fiale e 
di passare allo sciroppo. Il pas-
saggio ncKi è stato indolore, al-
l'inizio ci fu una vera e pro-
pria rivoluzione. I primi tre 
giorni furono tremendi, r tos-
sicodipendenti misero in crisi 1' 
ospedale. In tutto erano quasi 
una settantina, trenta di Pi-
stoia, il resto di Montecatini 
(dove n<Ki esiste alcun ambula-
torio) tutti si riversarono nei 
reparti e Si facevano dare le 
fiale poi firmavano e uscivano. 
Ora, dopo un braccio di ferro 
fra rari e loro, hanno accettato 
lo sciroK» anche se stiamo di-
scutendo con alcuni di loro che 
si trovano in difficoltà per la 
mancanza del buco. 

Ma il iMwblema dello sciroppo 
và rapportato ad un discorso 
pili f(^amentale. Bisogna di-
stinguere fra chi frequenta un 
ambulatorio perché vuole smet-
tere e allora lo sciroppo gli và 
più che bene e fra coloro che 
non hanno intenzione di smet-
tere. Certo il discorso si fà 
più complesso con chi è anni 
che si buca, ma è anche vero 
che solo alcuni, pochissimi di 

loro potranno smettere». 
Ho chiesto poi a questo dot-

tore una opinione sul metado-
lie, ed è v«iuto fuori che...cil 
Metadone per quelli che voglio-
no smettere è una tappa quasi 
fondamentale e obbligatorio. Ve-
dete per chi si buca tre o quat-
tro volte al giorno niente esi-
ste al di fuori del buco. Dopo 
un po' di tempo Frffetto dell' 
ero gli può durare al massimo 
due ore e dopo tre o quattro 
ore sono, come si dice, già in 
« calo »; per queste persone è 
un continuo passare, da momen-
ti belli a momenti tremendi, è 
un continuo rincorrere la possi-
bilità di bucarsi e per que.<;to 
sono disposti a tutto! ! ». 

«H Metadone dando una ita-
bilizz2izione per circa 18-24 ore 
li fa stare NON MALE!!! Pure 
se in sdroppo anche se l'effetto 
è meno rapido. Alcuni tossicodi-
pendenti poi sono arrivati a chie-
dere, per una loro Ktuazione 
psicologica, di frazionare la do-
se di sciroppo». 

< Certo il Metadone non è che 
sia il sistema migliore, che sia 
l'ottimo no di certo! forse oggi 
fra la roba che circola è il 
più accettabile. Certo è un altee 
tossico, soltanto ha delle sfu-
mature diverse dall'eroina. Oli 
si buca di eroina non si può 
occupare di qualsiasi altra co-
sa, chi invece ha preso i suoi 
40̂ 60 milligrammi fi metademe 
ha un più lungo respiro di sol-
lievo ». 

«La situazione dei nostri tos-

sicodipendenti si può riassumere 
così: due terzi sono a dosi piut-
tosto basse, (chiamiamole bas-
se), c'è qualcuno che è al mi-
nimo di 10 miUigrammi e eli 
altri sono fra i 10 e i 30-35 mil-
ligrammi il giorno, n rimanen-
te và da chi ha bisogno di doà 
fino a 60-70 milligrammi e chi, 
solo pochi, ha bisogno di dosi fra 
i 70 e gli 80 milligrammi». 

«Per accettare un tossicodi-
pendente c'è una prassi da se-
guire, infatti chi viene da uoi 
viene individuato dal punto di 
vista fisico-chimico. Sian» poi 
costretti, purtroppo a fare an-
che da sociologi, psicologi e da 
confidenti. Avevamo chiesto 1' 
intervento di una assistente so-
ciale, di uno psicologo, ma non 
è stato possiMe ottenere nulla. 
Non si può pretraidere che un 
tossicodipradente venga qui a 
fare una terapia farmacologica 
(che è solo una parte dell'in-
tervento complessivo) e poi va-
da da un'altra parte a cercare 
di risolvere i suoi problemi per 
sonali, tenendo conto pcà alcimi 
di questi ragazzi sono dei veri e 
propri SBANDATI! 

n TEST, anche se imperfetto, 
è l'unico mezzo che serve ad ac-
certare veramente se uno è toŝ  
sicodipendente oppure no, ed a 
valutare «itro un certo limite 
il grado e la dose di farmaco 
itócessaria. Il TEST si fà pro-
vocando lo stato di astinenza e 
misurando poi l'intensità dei sin-
tomi. Lo stato di astinenza si 
può provocare con l'immisaooe 



Mercoledì 18 Luglio 1979 lotta continua 13 

nd corpo di un < antagonista > 
che però (almeno quello miglio-
re che è il naloxone) non si tro-
va in commercio e allora sia-
mo costretti a mandare i ra-
gazzi in un centro universita-
rio di Firenze. 

Esistono delle difficoltà a 
prendere gli appuntamenti e poi 

•quando ci riusciamo difficilmen-
te i ragazzi ci vanno... 

Infine vorrei precisare che il 
programma dell'ambulatorio è 
teoricamente a SCALARE entro 
i 20 giorni. 

Q)me proq>ettive sono piutto-
sto scoraggianti; noi siamo me-
dici, e facciamo il possibfle, ma 
in questi casi solo il tossicodi-
pendente ha il potere di dire ba-
sta alla sua condizione. Noi gli 
possiamo solo dare una mano ». 

Consorzio socio sanitario 
Per prima cosa ho telefonato, mi ha risposto un certo dr. Don-nini che però mi ha fatto pre-sente che Ita non poteva parla-re se non a titolo persoriale per-ché per una « dichiarazione » uf-ficiale ci voleva < l'autorizzazio-ne politica Di chi e per che cosa servisse questa autorizza-tone non l'ho bene capito, co-munque l'ostacolo è stato supe-rato con l'intervento del Presi-dente dello stesso consorzio, che mi ha fissato un appuntamento rtella mattinata. 
H nostro colloquio è stato una vera e propria sorpresa, non ho fatto in tempo a dire e doman-dare quasi niente, sono stato as salito da un uomo che sembrava che recitasse la sua parte im-parata a m«noria, un lungo di-scorso quasi da campagna elet-torale, un lungo discorso che aveva tutta l'aria dì voler impe-dire domande imbarazzartti e che voleva stupire o affascinare, ma che ha avuto solo Veffetto di farmi sorrìdere mentre lo stavo sentendo!!! 
Priina di iniziare ha voluta sapere tutto quello che il medi-co dell'ospedale mi aveva detto, forse per non cadere in contrad-£zione? Comunque, subito dopo è partito con il suo bellissimo di-scorso senza che io sia stato ca-pace di interromperlo escluio Cile nel finale. 
...« Guardi, che noi non abbia-mo ulteriori conoscenze al di fuo-ri dei dati (teU'ambulatorio, ed e anche vero cbe il Centro ha •tei grossi limiti, sono quelli che ffi ha detto il Dottore, ma sono I minori. 

Noi abbiamo dovuto fare una 
battaglia perché venisse rispet-
tato il principio fondamentale 
che non si deve fare il ghetto da 
qualche parte per i tossicodipen-
denti, ma se è vero che da un 
punto di vista sanitario la dipen-
denza fìsica da un farmaco, qua-
l'è la droga, è una malattia e se 
è vero che questa determina uno 
sconvolgimento dell'equilibrio fi-
sico e anche psichico è evidente 
che il tossicodipendente è un ma-
lato che va considerato nella 
sua globalità da im punto di vi-
sta sanitario e anche psicola 
gico. 

Oggi per la droga c 'è la cac-
cia all'untore come succedeva 
prima per l'etilismo. Ma per 1' 
etilismo oggi nessuno si preoc-
cupa; da due anni, da quando 
seguo più direttamente questi 
probI«ni sociali a Pistoia, pur-
troppo ho visto morire più di al-
cool che di droga! 

Nella società che tutti dicono 
di volere più umana si dovreb-
bero veramente costruire dei rap-
porti di un certo tipo, che non 
tendessero a mettere da parte 
chi è più.debole; prima di tut-
to chi è più debole da un punto 
di vista economico e sociale. Ec-
co, quindi prevenire deve esse-
re questo, e noi per esempio ab-
biamo speso 2 milioni per stam-
pare e fa r divulgare degli opu-
scoli nelle scuole medie e supe-
riori. Abbiamo fatto questo per 
informare di più i ragazzi, che 
però sanno bene che la droga 
è un veleno. Lo abbiamo fatto 
perché ci fosse meno ignoranza 
e più consapevolezza intomo a 
questo problema e quindi più di-
sponibilità ad accettare il tossi-
codip«idente. Ma non a dargli 
la medaglia d'oro! Non si tratta 
di dargli la medaglia d'oro, .-na 
di capire la sua condizione so-
ciale. 

Bene? Allora, riepiloghiamo, 
locali inadeguati, poi la diffi-
coltà di un rapporto con l'assi-
stente sociale e lo psictslogo. Noi 
porteremo avanti ima linea che 
è sostanzialmente ginsta e cioè 
l'intervento sociale a livello di 
territorio, nelle circoscrizioni, 
nei distretti, in queUa cbe sa-
rà domani la zona socio sanita-
ria. Questo intervento pratica-
mente lo porterà avanti un grup-
po di lavoro che è quello del-
l'assistente sociale, d ^ o psico 
logo che opererà sul territorio 
insieme alla gente, alla circo-
scrizione, insieme ai comitati 
di gestione dei centri socio-sani-
tari. 

In sostanza la comunità che 
si appropria, che si ra ide con-
to dei problemi degli anziani, 
delle ragazze madri, degli eti-
listi, degli handicappati. 

E allora? E allora c 'è un po' 
di disagio da una parte del-
l'ospedale e degli stessi opera-
tori,, che vorrebbero uno psi-
cologo che possa seguire co-
stantemente questi ragazzi. Noi 
alla fin fine saremo costretti an-
che a fare questo. Noi però ab-
biamo pochissimi psicologi e poi 
dovremo far si che questo psi-
cologo non diventi quello spe-
cializzato per i tossicodipenden-
ti. 

C'è anche da dire che sui 48 
tossicodipendenti, 24, stai tran-
quillo, risiedMio nel centro sto-rico della città. Che vuol dire 
questo, vuol dire che la tossico-
dipendenza a Pistoia è un feno-
meno di emarginazione come 
altri e proprio per questo si è 
sviluppato soprattutto nel cen-
tro della città. 

Proprio qui, infatti, labbiamo 
un'alta percentuale di anziani, 
un'alta percentuale di meridio-
aali, di etilisti e prostitute. Esi-
ste cioè il ghetto nel centro sto-
rico! 

Noi cosa facciamo, noi abbia-
mo un regolamenta, abbiamo un 
Comitato di gestione, ma per 
la verità non è che abbiamo 
avuto molta fortuna. Per il co-
mitato tecnico (assistenti socia-
li e psicologi) non abbiamo pro-
blemi, invece ne abbiamo per il 
comitato di gestione che è for-
mato da i rappresentanti del 
comitato tecnico, dai rappresen-
tanti di varie categorie socÌ2di, 
sindacati e partiti. Infatti que-
sto organismo non si è mai rio-
nito perché ancora, nonostante 
che siano passati diversi mesi, 
nonostante che sia stato solle-
citato per scritto, alcuni non 
hanno indicato il loro rappre-
sentante e f r a questi alcuni, 
purtroppo i movimenti giovanili 
dei partiti. 

Noi abbiamo fatto anche una 
assemblea con i tossicodipen-
denti e le rifaremo perché sia-
mo convinti che devono essere 
loro, anche se aiutati, a risol-
vere il loro probl«na, che pe-
rò ripeto non è solo un proble-
ma loro ma anche della società. 

Qui finalmente riesco a fer-marlo e a fargli poche domande 
Mi int^esserebbe conoscere il < r^pwto > che esiste fra i tossicodipendenti, la polizia e li carcere qui a Pistoia. 

Per U rapporto con il carce-
re, vedi, c'è un problema. Que-sti 48 si altemaao in carcere, 
perché l'eroinomane, che tal-
voita è costretto a pagare una 
dose 300.000 al grammo va a 
rubare, va a fare le rapine. Sono i soliti, U conosco, potrei 
fare nome e cognome, è triste, 
è la loro condizione. E sono pro-
prio i più deboli che cadono 
nelle maglie (della giustizia?) e 
quindi escono dal carcere, rien-
trano in carcere, e fanno una 
vdta di questo tipo. Per quanta 
riguarda la polizia qui a Pi-
stóia essa ha dato recentemen-
te prova di efficienza e ha con-
cluso delle operazioni brillanti 
sgominando dei grossi specula-
tori. 

Gli ho domandato poi chi ha preso la decisione e il perchè di sospendere l'oso deUe fiale di metadone. 
La decisione era una decisio-

ne che si imponeva, l'ha... noi» 
l'ha presa nessuno, ad un certo 
punto i medici hanno detto: qui 
ci sono delle responsabilità pe-
nali, qui c'è scritto che queste 
fiale non possono essere da te 
per endovena, ma caso mai in-
tramuscolo. 

Poi è venuta un'ordinanza del 
Ministro della sanità che ha pre-
cisato che la terapia metadonl-
ca va fatta solo per via deU» 
sciroppo. 

Liberalizzazione e legalizzazio-ne dell'eroina. 
Io sono d'acco/do con la li-

beralizzazione. Sono d'accordo. 
Come è libero l'akool, cod pud 
essere libera l'eroina. Sgomine-
remo così il mercato, gli spe-
culatori. I tossicodipradenti mo-
riranno ugualmente, io sona 
prefondamente pessimista, m a 
almeno non ci sarebbe più quel 
grave pericolo deU'allargamei»-
to della macchia. Perché? Per-
ché il tossicodipendente ha bi-
sogno di bucarsi e per bucar-
si ha bisogno di vendere due 
dosi per averne una. Ha il biso-
gno di adescare, ed adescare i 
giovani, i ragazzi emarginati, i 
ragazzi più deboli 

Finisce qui questo colloquia, anche di qui vado via con mat-to amaro in bocca ma in p«t con molta noia. Questo Presiden-te così efficiente, giovanile, si-curo di sé, mi ha proprio an-noiato con i suoi bellissimi e assurdi discorsi. 
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DIBATTITO 

il femminismo ? Sono io 
Dopo i nuovi avvisi di reato emessi a Padova 

il 7 luglio, una risposta di Alisa del Re e delle compagne 
del coordinamento scuola, università, ospedale 
di Padova, alle interviste, rilasciate su alcuni 

giornali da Mariarosa dalla Ck)sta e ai comunicati 
emessi In questi ultimi tempi dalle compagne 

del salario ai lavoro domestico di Padova 

Protestiamo contro l'avviso di 

reato per banda armata che ha 

colpito a Padova altri 18 com-

pagni fra cui Ferruccio Cam-

bino e Mariarosa dalla Costa: 

presenti facoltà di scienze po 

litiche di Padova (...). 

Premesso che riconosciamo in 

pieno il contributo dato da Ma-

riarosa per quanto riguarda 

l'analisi della condizione fem-

minile, dobbiamo dire tuttavia 

che ci risulta incomprensibile il 

tono delle interviste rilascia-

te e soprattutto il contenuto del 

comunicato a firma di veiri 

gruppi (?) del salario al lavoro 

domestico; contenuto sintetizza 

to significativamente dal titolo: 

« 7 luglio: criminalizzare il fem-

minismo». M a come!? Si sono 

fca^e dimenticate che è dal 7 

aprile che AlLsa del Re (Car 

mela di Rocco è uscita) è in 

galera? Eppure su questo le 

donne hanno anche organizza-

to una assemblea nazionale il 

16-17 giugno a Roma, dove si 

è affermato, fin da allora, che 

qui si vuole liquidare l'area di 

dissenso radicale nata in questi 

ultimi anni, dove Alisa è stata 

rivendicata come compagna 

femminista, riconosciuta dalle 

donne che in questi ultimi anni 

hanno portato avanti le lotte 

per i servizi e la salute a Pa 

dova, quando abbiamo occupa 

to lo spazio per un asilo, quan-

do abbiamo lottato contro i 

medici obiettori per garantirci 

l'aborto, quando abbiamo occu-

pato il comune contro il rad-

doppio delle rette degli asili, 

quando alla fiera campionaria 

non volevamo fare lavoro nero 

per una miseria. 

A dire U vero nella già cita-

ta assemblea a Roma, alcune 

compagne del salario non rite-

nevano che con il 7 aprile le 

donne fossero state direttamen-

te criminalizzate e reputavano 

puramente solidaristica la dife-

sa di AMsa. Abbiamo ben po-

co da stupirci allora quando 

sulla « Repubblica » leggiamo 

che « n 7 aprile si criminalizza 

l'autonomia operaia organizzata 

(tipico linguaggio Calogeriano) 

e il 7 luglio il femminismo». 

Questo conferma in maniera 

evidente ima pratica (con la 

quale a suo tempo ci siamo più 

volte scontrate a Padova) parti-

colarmente settaria che ha, be-

ne 0 male, sempre seguito la lo-

gica corrente del: «L'erba (leg-

gi femminismo) del mio prato 

(gruppo) è sempre la più ver-

de, mi muovo solo se qualcuno 

la calpesta >. 

Pratica pericolosa quando si 

gioca sugli avvisi di banda ar-

mata o sulla testa di compagne 

in galera. Francamente non cre-

diamo che il femminismo tout-

court sia criminalizzato. Il «fem-

minismo » come processo di li-

berazione generale della donna 

è ancora una categoria ideologi-

ca che si riempie dei più sva-

riati ccmtenuti e deDe pratiche 

più disparate. Bisognerebbe al-

lora specificare e vedere quali 

dì quCTte pratiche ha raggiunto. 

per cosi dire, il « livello di guar-

dia ». E dire che con l'incrimi-

nazione di Mariarosa dalla Costa 

si intende criminalizzare il « di-

scorso » del salario al lavoro do-

mestico, ci sembra francamente 

ima forzatura « ideologica ». 

Un « discorso » infatti si cerca 

di liquidarlo nella misura in cui 

si traduce immediatamente in 

socializzazione di lotte diretta-

mente destabilizzati. Seguendo 

coerentemente la logica di que-

ste compagne si arriverebbe a 

dire che gli avvisi di banda ar-

mata arrivano solo perché le 

donne vivono da sole o con don-

ne e ai rifiutano di procreare. 

se si dice che è questa la reale 

«sovversione» che lo Stato te-

me e vuole colpire. Ma di que-

sto si potrà discutere irelle sedi 

appropriate ed ognuno potrà 

esprimere fl proprio punto di vi-

sta. Quello che invece deve, .se-

condo noi, essere chiaro è che 

nessuno può arrogarsi il diritto 

di decidere che cosa sia più o 

m«io femminista, e quindi difen-

dibile, all'interno delle lotte del-

le donne, nessun gruppo, che non 

sia prima jBfotervamente ridico-

lo e poi, in questo momento, 

suicida, può arrogarsi «in esclu-

siva » l'identificazicHie col movi-

mento fenmiinista. Detto ciò cre-

diamo che tutto fl movimento 

debba farsi carico delle compa-

gne in galera o incriminate ed 

aggiungiamo la nostra voce a 

quella di Alisa che dal carcere 

ci scrive. 

Goordinameirto donne scuola, 
H iws i t à , ospedale di Padova. 

Care compagne del coordina-

mento e per conoscenza al 

gruppo (se ancora esiste) del 

salario al lavoro domestico. 

Ho appena letto il riquadro 

di "Repubblica" di oggi, 12 

luglio, da cui ho appreso del-

l'avviso cK reato a Mariarosa. 

Me ne dispiace e mi stupisco 

di una cosa di questo genere: 

l'unico fatto positivo è (vii 

sembra di avere capito) che 

Rosa è in libertà. Quello che 

invece non cajKsco e mi turba 

molto è una dichiarazione jatta 

dalle donne del gruppo: « S e lì 

7 aprile è inìzUAa la crimina-

lizzazione dell'autonomia ope-

raia organizzata, og^ è inco-

minciata la criminalizzazione 

del femminismi ». Bene, io so-

no stata arrestata il 7 apri-

le, sono femminista ed ho fat-

to, coTne ben sapete, molte lot-

te con le donne a Padova. E' 

Calogero che mi incirimina di 

Partecipazione all'autonomia 

operaia organizzata (dichiaran-

dola associazicfne sovverAva e 

banda armata): perché lo fan-

no, di fatto, anche le compa-

gne del salario? Questo squal-

lido corporativismo in una si-

tuazione politicamente' così gra-

ve come quella che stiamo vi-

vendo mi allarma e mi fa pen 

sare (spero cfi sbagliarmi) a 

passati atteggiamenti del sa-

lario in cui all'incapacità di 

essere dentro il movimento rea-

le delle donne, di essere den-

tro le lotte, si sostituiva una 

pervicace quanto perversa vo-

lontà di « difendere » solo 

militanti del gruPpo anche con-

tro le altre donne. Ciò mi 

sembra confermato dalla suc-

cessiva dichiarazione in cui si 

dice: « Ci ribelliamo estenden-

do da oggi la lotta... » ma co-

sa significavano allora i tele-

grammi che queste stesse com-

pagne mi hanno spedito in ga-

lera? Erano forse frutto del 

pidocchioso vittimismo che ac-

comuna gente dello stesso ses-

so « in disgrazia >? O forse 

non avevano proprio capito 

queste compagne che il blitz del 

7 aprile (e successivi) solo 

fomialmente tentava di colpire 

un improbabile « partito dell' 

autonomia », in realtà era in-

dirizzato contro tutte le forme 

di radicale e incomprimibile 

dissenso emerse in questi anni 

dal pubblico impiego, al pre-

cari, a tutte le situazioni di 

lotta in cui le donne hanno ge-

stito in prima persona la loro 

tematica complessiva di sfrut-

tamento? 

Il 7 aprile è stato il tenta-

tivo di colpire anche le donne, 

arrestando Carmela e me per-

ché alle lotte delle donne era-

vamo state presenti; e quindi 

è del 7 aprile che si è comin-

ciato a criminalizzare anche i 

comportamenti eversivi delle 

donne, e non solo da quando 

viene mandato un avviso di 

reato ad una compagna del 

salario. 

Alisa De! Se 

E' successo qualche giorno fa 
vicino Palmi (RC) 

UNA COMMEDIA 
AMARA 

Crantnedia recitata a più votì, 

senza finale a sorpresa, qual-

die giorno fa sull'autostrada 

R e g ^ Calabria-Salerno, all'al-

tezza di Palmi. I protagonisti: 

lui e lei nella parte di un quasi-

cofipia fuggita daUa città con 

tenda e fornello verso una 

spiaggia isolata ed un mare 

p ^ t o e due poliziotti stradali 

i^Ua parte consueta di «tuto-

ri deIl'<Hrdine ». 

Prologo: A bordo di una 126 

i due protagonisti quasi princi-

pali di questa storia pCTCorrono 

l'autostrada. L'ra è già tarda: 

sono le 20 e un sole rosso fuo-

co tramonta all'orizaonte: lon-

tano gli ultimi raggi sprofon-

dano nel mare piatto come una 

tavola. L'utostrada scorre velo-

ce sotto le ruote dell'auto: fuo-

ri poche altre autwnobili e den-

ta-o piano piano si snodano di-

scorsi e voglie <3 comunicare, 

di lasciarsi andare, di cono-

scersi di più. Dietro ima cur-

va, bruscamente, un cartello 

rovesciato a terra al centro 

della carreggiata costringe tó 

che guida a fare una sterzata. 

Qualche decina di metri più 

avanti si capisce il perché del-

la segnalazicKie: è avvenuto un 

incidente, per fortuna senza 

conseguenze. Un'occhiata alla 

situazi<me, c'è pure un'auto del-

la polizia ferma, poi si continua 

a camminare. 

Alto primo: Sirene spiegate 

i due poliziotti si lanciano all' 

inseguimento della 126. Spor-

gendosi dal finestrino, paletta in 

mano, uno dei due rischia qua-

si di cadere fuori mentre inti-

ma a lei di fermarsi. Sterzata, 

una frenata in modo da bloc-

care supposti tentativi di fuga, 

poi: «Documenti». All'ingenua 

d<Hnanda dei due, un po' sba-

lordicti, « perché? », secca rispo-

sta « eccesso di velocità ». Lei 

e lui rovistano fra la roba aUa 

ricerca dei documenti; nel tram-

busto lei non trova il libretto 

jdi circolazione e la patente. 

« Scenda! » le intima allora il 

più anziano. Lei scende, un po-

liziotto l'afferra pra- un brac-

cio ed inizia una personalissi-

ma perquisizione personale. Le 

tocca il seno, poi la stringe 

e la ^ r a un po' dappertutto. 

Atto secondo: Tra frasi del 

tipo «Come si fa a non notare 

una donna come lei che gui-

da... » e ripetuti palpeggiamen-

ti inizia una ^)ecie di danza 

durante la quale lei, rigida e 

quasi di marmo, si scopre 1' 

antica paura nei confronti del 

maschio violentatore, questa 

volta per di più in divisa. Di-

venta subito chiaro che i due 

non hanno commesso nessuna 

infrazione: il tizio in uniforme 

ha trovato il modo di concre-

tare il suo maschilismo consa-

pevole del rapporto di forza a 

suo favore che il travestimento 

da « tutore dell'ordine » gli coo-

sente. Così, mentre lei vede se 

stessa sdoppiata in rapporto a 

quest'uomo schifoso che noa 

riesce a sputtanare urlando, lui 

viene spedito a svitare (con im 

cuodùaino in mancanza di cac-

ciavite) fanalino di uno stop 

dell'automobile, controllato a 

vista dall'altro poliziotto e po' 

« consigliato » ad andare fino a 

Palmi per comperarne uno 

scorta. Lasciando lei ovviamen-

te là. I due rifiutano. Continua 

la danza. E sull'equivoca con-

trattazione del «vi faccio 3 

verbale e vi posso rovinare P^' 

ché per eccesso di velocità c'è 

la segnalazione per il ritiro del-

la patente» e «non ti voglio 

rovinare... » arriva la stoccata 

finale che è poi anche l'ê p-

go di questa piccola commeda 
estiva senza importanza: 

vieni con me non ti faccio ^ 

contravvenzione ». Solo P®^ .Kf" 

dere giustizia alla trama c'è m 
aggiungere che, anche se la 

contravvenzione è stata fâ a, 

lei e lui hanno ripreso la stra-

da sotto un tramonto più ama-

ro. 

ALL'ATTENZIONE DI TUTTI 
A chi vìve in tenda, in sacco a pelo, sotto le 

stelle, In camper, in roulotte, in pensione, in una ca-
sa presa in affitto, in albergo (?!), dove vi pare... Se 
ce la fate ad arrivare fino alla cabina telefonica piu 
vicina, tra una colazione e una canna, perché non 
ci telefonate le informazioni qui sotto. E' solo una 
piccola fatica che vi chiediamo, passa subito-

Località provincia 

edìcola telefono 

LC arrh/a? Come? Regolane? 

Irregolare? Quante c»pie dobbiamo mandare 

daJ al In quale modo arava-

no gli altri quoticKaoi? Rnita la stagi^' 

ne, bisogna sospendere l ' inv io , oppure q u a n t e cop^ 
bisogna mantenere per l'inverno? ^^^^ 
rimenti e notizie varie. 

Fate il numero, non vi buttate giù se 
pato (e soprattutto non buttate giù la c o r n e t t ^ ^ 
provate e qualcuno di noi, trascinandosi, vi ' • ' f 
derà e a seconda delia temperatura vi tratterà p 
o meno gentHmente. Tel. 06-5740862 - 5741835. 
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Purché la 
sentenza 
sia «cre-
dibile}} 

Entra la Corte, ci al-
ziamo in piedi, c Claudia 
Capati assolta per insnffi-
cenza di prove daQ'acco-
sa dì simulazione di rea-
to». Subito ci assale una 
rabbia incredibile, c que-
sto perché era un giudice 
democratico, pensa se ncm 
lo fosse stato...! » A di-
stanza di tempo ci rima-
ne il senso dell'impoten-
za e dell'ingiustizia. Vor-
remmo capire. Decidiamo 
di parlare con il giudice. 
Michele COÌTO. Inizialmen-
te c'è molta diffidenza, 
poi il clima diventa più 
disteso, parliamo per due 
ore, di molte cose. Ma 
sono due logiche che non 
si incontrano. La sua: le-
galitaria, tutta interna ai 
meccanismi della < Giustir 
zia >, convìnta che il pro-
dotto finito, la sentenza, 
debba essere « giuridica-
mente inattaccabile » a 
prescindere dalle convin-
zioni e dai dubbi perso-
nali. La nostra: a cui ri-
su'ta inconcepibile che 
una persona, per essersi 
rivolta alla giustizia, ot-
tiene un'accusa di simu-
lazione e una sentenza 
che legalmente la assol-
ve ma che non la scagio-
na da alcun sospetto. Si 
è anche disposti ad am-
mettere che sia una vit-
tima, ma non a indaga-
re vittima di chi, per qua-
li motivi, con quale sto-
ria alle spalle. L'intervi-
sta è la mediazione di 
queste due logiche. 

Alcune cose riusciamo 
anche a capirle e accet-
tarle, altre sono troppo 
distanti da noi. I dubbi 
restano: perché un'istrut-
toria così carente, come 
è possibile che escano 
fuori cose così sporche 
e pesanti su Vito Gem-
ma. ma che lui possa 
continuare indisturbato la 
spa attività. Come è pos-
sibile che chi emette la 
sentenza non possa sin-
dacare su come si è svol-
rf '''struttoria? Insomma 
" meccanismo giudiziario 
procede a carrarmato su 
^ strada già tracciata. 

che importa è che 
ona sentenza sia c credi-
l e ». in linea con le so-
'«•«oni date nei processi 
analoghi. 

E' senmre vero che le 
convinzioni personali non 
•nnuiscono sul giudizio? 

sappiamo chp le leggi 
non^no trascendenti, ma 
"'retta esnressione del Po-

re, saoDiamo che il co-
^ce è „ „ 

fascista .aHora è 
snftìcipnfp attenersi senza 
woamall tà a queste nnr-

c ' d e T o c S ? ™ 

Claudia Caputi è stata assolta per insuf-
ficienza di prove dall'accusa di simulazione 
di reato. Una decisione che lascia molte 
zone in ombra vista la totale mancanza di 
approfondimento del tribunale su strani 
fatti e ambigue persone. Parliamo del pro-
cesso con il giudice M. Coiro, presidente 
della corte che ha emesso la sentenza 

tenga conto dei motivi che Io 
portano a mentire? 

Se ci avesse detto, o fatto ca-
pire, deil'esistffliza di motivi, 
ne avremmo teiuto conto. 

Sì, ma questo a w a l w a di più 
l'ipotesi che ci fossero cose 
grosse dietro. 

Può a v v a l l a r e questo, ma 
può anche avvalorare che si 
trovava nei pasticci e non sa-
peva come uscirne. Le ipotesi 
si possono fare in tutti i sensi, 
ma non possono che rafforzare 
U dubbio. 

Però ci sembra {riottosto im-
probabile, per la sua persona-
lità che lei volesse diventare il 
simbolo del movimento femmini-
sta. 

Se e perché ha simulato non 
lo so; se non emerge dagli at-
ti noi non possiamo agire sulle 
supposizioni; comunque che lei 
l'abbia fatto per essere il sim-
bolo del movimento femminista 
anche a noi è sembrato poco 
plausibile. Quindi il ragiona-
mento che abbiamo fatto noi 
giudici è stato questo: «i l rac-
conto non è sicuramente vero, 
restano però due cose che ci 
lasciano in dubbio: le lesioni 
e il comportamaito del Gem-
ma». Le lesioni perché è dif-
ficile immaginare che siano sta-
te autoinferte, anzi jHt)babil-
mente non lo sono; questo è 
l'unico elemento c te suffraga 
quello che lei dice, forse l'uni-
co momento di verità. Però po-
trebbe anche esserci la compli-
cità di qualcuno, lei consezien-
te: infatti i periti dicono che 
queste lesioni sono state in-
ferte su corpo immobile e non 
immobilizzato. Claudia dice: 
d o sono svenuta», e la cosa 
non è in contrasto coi risultati 
della perizia medica. 

Però anche una di noi, se si 
aspettasse una violenza di que-
sto tipo, molto probabilmente più 
che opporre resistenza restereb-
be immobile. 

Si, allora perché non l'ha det-
to? 

E' comprensibile che lei non 
l'abbia detto; va tenuto conto 
che troppo spesso in questi ca-
si il giudizio si trasforma in 
un'accusa di consensienza allo 
stupro. 

Questo può essere vero, ma 
noi dobbiamo basarci sui fatti 
non possiamo andarne aldilà. 0 

Volevamo cercare di Cî Hre 
che tipo di meccanismo c'è die-
tro un processo C(Hne questo, 
che è un processo politico cui 
è stata data una sentenza dì 
equidistanza. Polìtico sia nel 
senso in cui l'hanno presentato 
le avvocatesse, sia perché die-
tro a questa vicenda, secondo 
noi, c'erano nascoste delle cose 
molto grosse. 

Tutti i processi in senso lato 
sono politici, e in particolare, lo 
sono quelli che vedono le donne 
Wttime della violenza di que-
sta società. Però il caso della 
Caputi era molto particolare e 
forse meno politico di come lo 
avete valutato voi. 

Voi giudici quindi eravate con-
vinti della sentenza che avete 
dato. 

Beh, certo, altrimenti non la 
avremmo data. Il ragionamento 
del tribunale è stato questo: i 
racconti della Caputi hanno ele-
menti di non veridicità di una 
eccezionale rilevanza; siHio pie-

^ pagina è a cura di Da-
niela, AntoneUa e Sandra 

Collettivo donne QdL 

ni di cose non credibili. La ra-
gazza dà tre versioni e non 
spiega perché, anzi rettifica al-
cune men2Mgne man mano che 
vengono scoperte. Anche per 
l'ultima versione vi è il fatto 
abbastanza emblematico, rela-
tivo all'assorbente. 

In sintesi la ragazza ha rac-
contato che era stata portata 
in una casa, di aver fatto pre-
sente ai violentatori di avere 
le mestruazioni, di essere sta-
ta costretta a lavarsi, e di es-
sere stata poi violentata e sevi-
ziata; al termine di tutto ciò 
i suoi aguzzini le avrebbero for-
nito un assorbente pulito. 

Da un punto di vista legale è 
giustissimo, ma la cosa che ci 
lascia perplesse è che ci deve 
essere un motivo molto grave 
per cui lei non diceva la veri-
tà ; come è possibile che uno 
venga condannato, senza che si 

Istituzioni: i limiti 
del gioco 
perlomeno possiamo inijerpretar-
li ma non forzarli. 

Però rimane un dubbio: come 
possibile che in tutto il proces-

so si scoprono dei fatti, la per-
sonalità del Gemma ecc., e poi 
però quella che paga è ^ o 
Claudia con l'insiifficieiiza di 
prove? 

Nel processo non SMIO emer-
si «precisi» reati a carico del 
Gemma. Certo permangono mol-
ti dubbi su questo signore che 
aveva attirato in casa sua sia 
la Caputi che un'altra ragazza 
con equivoci annunci ecmunni-
ci. 

Era possibile che un altro giu-
dice arrivasse a una sentenza 
ancora più pesante? 

Non lo si può escludere. 

Rispetto all'atteggiamento dei 
giudici, noi abbiamo notato che 
ai processi precedenti cui ab-
biamo assistito non avevate ver-
so gli avvocati maschi quella 
Intolleranza che avete avuto ver-
so Tina Lagostena e la Magna-
ni Noya. Certe volte anche pe-
sante. 

n «battibecco» fra il presi-
dente e la difesa è una cosa 
abbastanza normale, e, nel no-
stro caso non è sicuramente 
dovuto al sesso del difensore. 

Si, però Tina ha cercato di 
dare a questo processo una chia-
ve di lettera politica, citando 
il movimento femminista e le 
sue lotte; ora l'impressione che 
abbiamo avuto è che i giudici 
fossero pure ben S p o s t i ver-
so Claudia per il suo csiso uma-
no, però il contomo, la gene-
ralizzazione della sua condizio-
ne di donna, questo non voleva-
no che entrasse nel processo. 

Io sono abbastanza sensibile 
a questi risvolti dei processi, 
però c'è un limite naturale del 
processo che è: « il caso da de-
cidere». L'avvocato Tina Bas-
si ha fatto la sua difesa fem-
minista, e ha fatto baie, pfr 
rò il nostro compito è sem-
ppre di dire se la Caputi ha det-
to il vero o il falso. 

Dopo una sentenza come que-
sta ci si riconferma sem|ve di 
più che rivolgersi alla giusti-
•àa. è una cosa che non ci ser-
ve. 

Indubbiamarte i processi per 
stupro sono dei processacci, pe-

rò è difficile poter portare il 
caso di questa ragazza a sim-
bolo di questo, perché quasi 
certamente lei non ha subito 
quella violenza carnale che di-
ce di aver subito; potrebbe 
averne subita im'altra, ma i 
giudici non sono indovini, non 
possono fare supposizioni. 

Probabilmente forzando deter-
minate prove si poteva arriva-
re ad una sentenza diversa, ma 
questa storia ci ha riconferma-
to che nonostante tutto un giU; 
dice è sempre un giudice, nel 
senso che all'interno di un'isti-
tuzione come la magistratura 
c'è poca possibilità cU muo-
versi in qualità di magistrato 
democratico. 

Questo è un discorso di fon-
do. E' chiaro che quando ci 
si muove nell'ambito delle isti-
tuzioni si deve stare nei limiti 
del gioco, pur nella ricerca di 
spazi che permettano una ge-
stione il più possibile democra-
tica. 

Ci chiediamo come si può es-
sere convinti di aver dato una 
sentenza giusta se le possibili-
tà di muoversi sono talmente 
relative. 

I giudici non danno c la sen-
tenza giusta», ma la sentenza 
che possono dare in quel mo-
mento. Le sentenze non sono 
mai valide in assoluto, sono 
valide in relazione a quello che 
emerge: se si giudicasse in ba-
se alle proprie convinzioni per-
sonali cioè svincolati da leggi e 
prove, oggi si potrebbe assolve-
re Claudia Caputi, domani si 
potrebbero condannare Pipemo 
e Negri senza prove. Per esem-
pio io so che la sentenza Capu-
ti è stata impugnata dal Procu-
ratore della Repubblica e sono 
convinto che una sentenza di 
piena assoluzione sarebbe stata 
eliminata con estrema facilità. 
Anche quando in'udienza ho al-
lontanato le femministe che bat-
tevano per protesta le mani ai 
fotografi dovevo farlo perché 
altrimaiti il processo non an-

dava avanti. Ho capito che è 
stata una manifestazione di so-
lidarietà aUa Caputi, mi è pia-
ciuta pure, ma in aula dovevo 
ammetterli perché sono convinto 
della necesità di favorire la pub-
blicità dei processi. Però un 
processo che si fosse svolto fra 
battimani e manifestazioni di 
<Hssenso non saretoe stato più 
on processo. 
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Uomini 
di gabinetto 

Chi potrebbe negare che per 
l'ex onorevole Tanassi « un inte-
riore protrarsi del periodo di 
carceraziorte avrebbe un conte-
nuto esclusivamente e puramen-
te afflittivo»? 

Il ministro non lo farà più, 
nessuna banca gli offrirebbe un 
posto da fattorino e Cosa Nostra 
è un'organizzazione troppo seria 
e troppo ufficiale per fargli fa-
re il contabile. Ragion per rui 
il signor Tanassi è uri uomo fi-
nito, un agiato pensionato che 
non potrà nemmeno più * gioca-
re» con <ciò che sa» perché 
U primo ministro galeotto della 
storia della Repubblica non è 
credibile, essejjdo un ladro. 

Ma non si faccia scatidalo, per 
piacere, quello è già stato con-
sumato e digerito quando la Con-
sulta che condannò U piccolo so-
cialdemocratico e i Lefebvre. 
mandò assolti Gui e Rumor e 
non paté neppure giudicare Leo-
ne e gU altri. Questo cui stiamo 
assistendo è, semmai, un mise-
rabile secondo atto, in tutto e 
per tutto indegrto del primo, che 
era un primo atto <di stato .». 

La tragedia è decaduta (o as-
surta, secondo t gusti) a farsa, 
una farsa, però, scontata. Tan-
to scontata che scommetterem-
mo cinque lire suUo stupore di 
nessuno, né su quello della po-
polazione carceraria (afflitta), 
la quale non ha mai ttvuto il pia-
cere di poter guardare e tocca-
re un ministro-detenuto, né, tatì-
tomeno, scommetteremmo sullo 
stupore della popolazione cosid-
detta Ubera. 

C'era, forse, una possibilità 
che Tanassi scontasse tutti i 2 
anni e 4 mesi a cui era stato 
graziosamente condannato e di-
pendeva da una sconfitta eletU> 
rale del PSDL Sfumata questa 
Tanassi doveva uscire ed è usci-
to. In altri termini il regime dei 
partiti regna fuori e dentro le 
carceri. Considerazione banale, 
se si vuole, ma non inutile. In-
tanto perché la scarceraziorCe di 
Tanassi non è la scarcerazione 
di Tanassi ma la negazione for-
male e sostanziale della nostra 
Costituzione la quale vorrebbe 
che tutti i cittadini fossero con-
siderati uguali dalla legge. Poi 
perché il cittadino diseguale di 
cui si parla non è uno qualsiasi, 
potente fiiiché si vuole, ma un 
ministro, cioè un politico cioè 
un uomo di partito, cioè un rap-
presentante (anche se decaduto) 
dello stato. I cittadini, in breve, 
possono toccar con mano che 
lo stato non « affligge » mai se 
stesso e i propri uomini mentre 
va a nozze quarido si tratta (e 
si tratta sempre) di affliggere 
gli altri. Gli esempi sono tanti, 
da Rumor a Miceli a Sindona a 
Spiazzi a Gioia a Gava a Leone, 
da perdere il conto. 

E' l'amnistia preventiva di sta-
to, una specie di patto non scrit-
to che scatta automaticamente 
allorché un membro della cor-
porazione ne ha accumulate 
troppe o di troppo ingestibili sul 
momento. 

Le forme cori cui l'amnistia 
preventiva si esprime, poi, sono 
estremamente varie e fantasio-
se: pensione (Spagntiolo, ecc.), 
latitanza (Crociani, Sindona, ec-
cetera), fuga (Preda, Ventura, 
ecc), promozione (Lattanzio, ec-
cetera), niente (Rumor, Gui, 
ecc.), encomio (Gava, Petrucci, 
BisagUa, ecc), nulla è lasciato 

al caso. 
E Tarlassi, che sta sperimen-

tando la formula < coTi^mia non 
afflittiva », è quindi uno dei più 
sfortunati. 

Le reazioni della stampa og-
gi? Così come VamnisUa pre-
ventiva usa forme diverse per 
le diverse persone, anch'esse non 
saranno mortocordi, si distìngue-
ranno fino ad apparire opposte. 
Scatenata « l'Unità », elegante-
mente sdegnata tla Repubbli-
ca », a far da palo, ma ben cri-
tico « Il Corriere giustificazio-
nista « Il Giornale », «obiettiva» 
la TV. Ma a nessuno verrà in 
mente di dire che il rnarcio sta 
nel martìco e cioè che, come di-
rebbero i radicali i qualunquisti, 
gli aste?isionisti, gli aimulìatori 
e le schede bianche, questo è 
un paese governato da pezzi di 
merda che si Uberana tra di 
loro. 

E Berlinguer 
affittò 
Patti Smith 

Improvvisamente demotivati 
dal terrorismo diffuso, i gio-
vani italiani à. dànno alle 
danze? Sembra sia così; da 
Torino a Milano a Roma a 
Bologna a Reggio Calabria le 
uniche manifestazioni di massa 
sono legate a concerti o a fe-
ste poPolaiH. Ma ciò avviene 
con notevoli cambiamenti del 
costume, anche se i protago-
nisti sono gli stessi degli ul-
timi anni. 

Il quadro, pur con le sue 
diversità, è abbastanza omoge-
neo in tutta la petusola. in 
Piemonte freaks con bottiglio-
ni di vino ascoltano con ri-
spettoso silenzio t cantanti folk 
occitani, a MUano e a Bolo-
gna si sciolgono i corpi, si 
fuma e di si tocca con Peter 
Tosh; a Villa Ada (Rorrua) an-
che i peggiori suonatori del 
dopolavoro ENAL sono richia-
mati in pedana per il bis. il 
duo scacciapensieri Dalla e fìe 
Gregari riempie gli stadi da 
Milano a Reggio Calabria. Non 
un incidente, non una contesta-
zione, uno sfcndamento, una 
molotov sul palco. Sembra anzi 
che, di fronte alla possiMità 
di una contestazione, si mobi-
liti inconsciamente un servizio 
d'ordine clandestino che isola, 
sopisce, controlla; una sorta 
di malato convalescente con la 
ferHta ancora fresca che vuole 
evitare la ricaduta... 

> 
Perché questa repentina in-

versione di rotta? Ci sono dei 
dati di fatto. La mancanza di 
luoghi di aggregazione nelle 
città, la crisi dèi gruppi poli-
tici e delle ideologie e soprat-
tutto un enorme desiderio di 
musica. Tre anni in cui i mi-
glioà complessi si fermavano a 
Nizza e si rifiutavano di af-
frontare la piazza italiana, tre 
anni di < pane e acqua », di 
concerti-rischio, di btindati, ar-
resti, s^ratorie hanno convin-
to tutti a cambiare registro. 
Ma c'è anche una effettiva 
cooptfizione dei contestatari nel 
loro ruolo meno credibile, quel-
lo di servizio d'ordine. A Mi-
lano, Per il concerto di Peter 
Tosh organizzato da « Punto 
Rosso » (legato all'autonomia) 
il servizio d'ordine era com-
posto proprio da quei 250 au-
tonomi protagonisti delle ulti-

me contestazioni. E tutto è 
sfato tranquillo: la « musica 
itostra » la organizziamo noi, 
quindi non si fa casino. A Ro-
•ma è iimece la nuova star. 
Renato Nicolini, assessore alla 
ctdtura del PCI, tnesaurit/He 
riem-pitore di piazze, organiz-
zatore di circhi, giochi, baiti, 
poesie ad avere messo tutti 
d'accordo: « sfasciati fradici », 
famiglie, mornmevcto, sono tatti 
a ballare e ascoltare il jazz 
delle donne lam usica celtica, 
•i poeti della beat generation; 
ogni notte la città si trasfor-
ma in una enorme sala da 
ballo e di divertimento e Ni-
colini sicuramente batterebbe 
Argan in qualunque elezione... 

L'ideologia, antagonista, ri-
beltista si è quasi dissolta: una 
politica di bassi prezzi e buoni 
musicanti ha dimostrato che è 
possibile riprendere per le cor-
na la emarginazione e ingoz-
zarla di spettacolo; d'altra par-
te. con questa via, negli USA, 
grandi sponsor dello spettacolo 
sono arrivati ad essere sindaci 
di grandi città. E Nicolini, se 
volesse, potrebbe, con l'appog-
gio della lobby degli emargi-
nai. romam, scalzare la fragile 
egemonia dell'anarco-sindacaU-
sta Damele Pifano e guidare 
le folle verso il Campidoglio. 
Ci vogliono grandi mezzi, 
grandi attrezzature e la co-
pertura ideolo^a. Se poi die-
tro gli spettacoli, come quelli 
di Milano e Roma, starmo i 
soliti organizzatovi, i Mamone 
0 i club di Santa Margherita 
Ligure ,o quelti del * 54», nes-
suno stupore, se nel prossimo 
futuro saranno direttamente i 
partiti politici ad organizzare 
la loro ripresa di contatto con 
1 giovani mettendosi sullo stes-
so ^iano. n PCI, che discute 
bavosamente il tema su Rina-
scita, non perde tempo e cerca 
di organizzare un concerto di 

Patti Smith a Milano, e la 
FOCI, sempre a Milano, net 
suo festival di parco Ravizza, 
rum esita ad esporre bacheche 
in cui si dice che la cocaina 
non dà assuefazione e che H 
fumo dell'erba è meno dan-
noso di quello del tabacco. 

n consumo di droga leggera, 
sembra essere, infatti, l'altn 
terreno di attenzione pratica. 
In Italia H giovani fumano, 
e chi non fuma mostra enorme 
tolleranza. Certo un <ti drogato* 
è arKora per molti deviante, 
violento, scippatore e terrori-
sta. ma ai concerti (a cui or-
mai presenziano solo pochi po-
liziotti), ^ consuma aperta^ 
mente marijuana in quantità 
ineriarrabili. Lo fanno tutti, con 
il piacere di gaurdarsi, di sen-
tirsi parte del mucchio, di sta-
re tranquilli, di non essere 
raggiunti anche E dai tele-
grammi di Toni Negri e Ore-
ste Scalzone. A diascuno ii 
suo, sembra essere il motto. 
E se adesso ascolto musica, 
voglio che costi poco, che skt 
buona, che non mi disturbino, 
che non ci sia Polizia, che 
possa incontrare degli amici. 
Tutto molto ciiMe: anche i 
giovani della periferia delle 
città smentiscono la loro vio-
lenza, persino città razziste 
come Torino ballano o guar-
dano con simpatia i gays nella 
loro festa, si aggregano fami-
gtiole, si uniscono impiegati... 

L'estate giovanile del '79 si 
svolge così. Fuori dalle latte 
politiche, distante mille miglia 
dal Palazzo, edonistica, tolle-
rante e ancora però molto ner-
vosa. E' un gran mercato dove 
la concorrenza si farà con io 
politica. 

Per esempio la Patti Smith 
portata da Berlinguer potrebbe 
eseser contestata, proprio per-
ché la porta lui... 

IL NOSTRO RIFIUTO ÙBÙU AP9ARAJÌ 
ISTITUZIONALI DELLO STATO SARA^ DUNQUE j 
T O T A L I Z Z A N T E , RADICALE, G L O B A L E ^ 

" " (T 'ARROSTO BRUCIA 

Sul giornale di domani 

"Se una notte d'inverno 
un viaggiatore...' 
Tre pagine sull'ultimo libro 

di Italo Calvino, 
con un'intervista all'autore 

571796-574061?^^^ 
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